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LA SALVAGUARDIA DEI CENTRI STORICI 
ITALIANI ED EUROPEI NEL QUADRO 

DELLE INIZIATIVE DEL CONSIGLIO D' EUROPA 

1. IL CENTRO STORICO: U N  PROBLERIIA D I  CONSERVAZIONE E D I  

RIVALUTAZIONE. 

Come nasce il problema. -- Nei paesi di antica urbaniz- 
zazione, come sono quelli dell'Europa occidentale, gran parte 
delle città presentano un quartiere centrale più o meno ben 
riconoscibile, che ha funzioni di nucleo dell'aggregato urbano 
e che è individuato da aspetti formali e architettonici rispec- 
chianti le diverse epoche di edificazione (1). Questo nucleo con- 
serva le testimonianze del passato storico, sia per ciò che ri- 
guarda le costruzioni (quali possono essere il Palazzo del Si- 
gnore, il Palazzo Comunale, la Cattedrale, la Piazza del Mercato 
o le antiche mura),  sia per il disegno della rete viaria e per il 
complesso delle forme edilizie. Questa città vecchia >> è ciò che 
comunemente viene denominato centro storico. Nel nostro paese 
si osserva al riguardo una tipologia assai varia, poichè mentre 
in alcune grandi città il centro storico è ridotto ad un quar- 
tiere più o meno esteso (come a Roma o a Bologna) o è soprav- 
vissuto solo in alcuni settori (come a Milano), in altre costi- 
tuisce la parte urbana predominante (come a Siena), in altre 

(1) U. TO.SCII1, L<I Ctrtic, Torino, U.T.E.T., 1966, p. 426. 
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ancora si identifica con l'intero nucleo urbano (come a Venezia, 
San Gimignano, Gubbio, ecc.) : in questo caso si parla di città 
storica. 

Se questi vari tipi presentano problemi diversi, vi è però 
per tutti la constatazione comune di un progressivo e rapido 
deterioramento, onde si pone il problema della conservazione 
del patrimonio storico e architettonico e del mantenimento delle 
antiche strutture sociali (2) .  Infatti la sopravvivenza del centro 
storico è in pericolo anche per gli assalti che gli vengono portati 
dalla speculazione edilizia e dalla richiesta di destinazione degli 
immobili antichi ad uso di servizi superiori o di abitazioni di 
lusso. Queste nuove funzioni urtano evidentemente contro le 
antiche strutture edilizie della parte più vecchia della città, 
concepita e sviluppatasi sotto l'impulso di necessità molto di- 
verse da quelle che riguardano la vita attuale: in particolar 
modo la necessità di difesa che nel Medioevo obbligava le città 
a rinchiudersi all'interno delle mura, portando così alla costru- 
zione di quartieri diversi per caratteristiche e funzioni ma abi- 
tati da cittadini di tutti i ceti sociali. Tali quartieri conservano 
oggi indubbiamente un aspetto caratteristico e suggestivo, anche 
se in verità la vita del XX secolo vi e diventata quasi impos- 
sibile per le enormi difficoltà che essi creano alla circolazione, 
alla vita amministrativa, agli affari e alla stessa funzione abi- 
tativa (3) .  

Possiamo dire che in Italia e in Europa fino alla metà del- 
1'800 non esistevano centri storici, non tanto perchè non si 
ponesse ancora questo problema ma soprattutto perchè non si 
poteva nemmeno parlare di centro o quartiere centrale, dato che 
questo costituiva tutta la città. I1 problema del centro storico 
è sorto proprio in questo periodo, durante il quale la costru- 
zione dei primi impianti industriali di una certa dimensione, 
che avevano perciò bisogno di vasti spazi edificabili, l'avvento 
della ferrovia, che implicava la costruzione della stazione ferro- 

( 2 )  TECNECO, Primrr re luzr~i i ie  s ~ l l r c  s l t z , rr~iudc  nmbie71lnle de l  Prfese, Roma. 
CoIombo, 1973, VOI. 11. p. 396. 

(3)  A. SUQUET-BOKNAUD, L e  / )niDl inie  des cewt l ' t !~  ( le  v i l l e s  6 l'c:trcin~e7', 
Parigi, S.E.D.E.S., 1966, pp. 8-10. 
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viaria di solito presso le mura della città, lo sviluppo delle 
società finanziarie e industriali, che si manifestava con la co- 
struzione delle grandi sedi sociali nei quartieri centrali, la cre- 
scita delle funzioni amministrative, che obbligava alla costru- 
zione di grandi sedi della municipalità, lo sviluppo della circo- 
lazione pubblica e privata, che portava alla necessità di sven- 
tramenti edilizi, hanno provocato in tempi successivi importanti 
trasformazioni nel tessuto urbano primitivo (4).  Se tutto questo 
fino ai primi del Novecento è stato fatto e giustificato come 
segno del progresso, successivamente l'amore per i centri storici 
e la consapevolezza del loro insostituibile valore culturale sono 
andati via via crescendo di pari passo con il crescere degli atten- 
tati e delle ulteriori minacce che il potere economico e la spe- 
culazione portavano proprio nel cuore più prezioso della città. 

L'idea di profondi sventramenti e rinnovamenti da attuare 
nei tessuti delle vecchie città, com'è noto, prese inizio dai pro- 
grammi napoleonici di trasformazione delle zone centrali di 
Parigi. Infatti le cause di queste trasformazioni risalgono soprat- 
tutto all'ambizione delle classi dominanti, che volevano adeguare 
la città all'espressione della loro potenza economica, e al contem- 
poraneo proposito dei poteri pubblici di risanare l'aspetto, l'igiene 
e la viabilità della città. In questo quadro politico ed economico 
si collocano alcuni progetti urbanistici europei di notevole ri- 
sonanza. 

A Parigi, basandosi sulla legge dell'esproprio del 1840 e 
su quella sanitaria del 1850, il prefetto G.E. Haussmann, nel- 
l'intervallo di tempo che va dal 1853 al 1870, interpretando 
gli intendimenti di Napoleone 111, realizzò un vasto piano di 
trasformazione della città con un certo numero di operazioni 
quali: l'utilizzazione dei baluardi sei- e settecenteschi per rica- 

(4)  A dii'i'erenza della moderna ci t tà  industriale, carat ter izzata s trut turalmente 
dal suo essere «d iv isa  ., in cuanto  materializzazione della s t ru t tu ra  in classi so- 
ciali della popolazione, la  città medievale si caratterizzava per una s t ru t tu ra  
« unitaria n ,  fondata sul principio gerarchico. Infat t i  dal la  piazza centrale, carat te-  
rizzata dalle notevoli dimensioni dei f ron ta l i  degli edifici e dal decoro delle abita-  
zioni. si andava verso la  periferia at traverso strade più stret te ,  abitazioni a sezio- 
ni più ridotte e con sempre minor cura per l'aspetto edilizio (E. DETTI, G. F.  DI 
PIETRO e G. FANELLI, Ci i tu  murale  e sui luppo contempomneo,  L u c a ,  CISCC, 
1968, pp. 19-20). 



varne estesi boulevn~*d*, l'apertura nella parte centrale di un 
sistema di strade per facilitare la penetrazione, l'apertura di 
un grande asse nord-sud e di nuove arterie imperniate sul- 
l'Opera e sulle piazze delllEtoile, della Bastiglia e della Repub- 
blica, la creazione di zone verdi ad est e ad ovest della città 
(Bois de Vincennes e Bois de Boulogne) e la sistemazione 
delle fognature e dell'approvvigionamento idrico. Pur con le 
dovute critiche per aver dato ampio spazio alla speculazione 
edilizia, il piano Haussmann ebbe il notevole vantaggio di dare 
alla città di Parigi un assetto funzionale. 

Quasi contemporaneamente, dal 1857 in poi, si iniziò a 
Vienna l'urbanizzazione del terreno libero compreso t ra  le mura 
del centro antico e la periferia barocca della città (5). Col 
riempimento dei grnben si ottenne un ampio viale, il Ring, 
che corre appunto ad anello attorno al nucleo antico e che 
costituì la direttrice su cui si impiantò un'ampia maglia di 
strade; lungo questa arteria si disponevano il Parlamento, la 
Borsa, il Municipio, l'università, i teatri e i nuovi palazzi della 
Corte. Si realizzò quindi un « centro direzionale » tutto intorno 
al centro storico, che risultò così adeguatamente protetto dal- 
l'opera di drenaggio del traffico effettuata dal Ring, e vicino 
alla città nuova esterna, a cui era collegato mediante brevi 
percorsi. Alla fine del secolo si verificava un'ulteriore modifica 
con la trasformazione della seconda linea di fortificazioni in 
un secondo anello di viali (Giirtel). E' quindi Vienna la prima 
città che offre a metà del secolo scorso una soluzione all'utiliz- 
zazione delle cinte fortificate e alla salvaguardia dell'ambiente 
antico. 

In Italia nell'Ottocento si ebbero trasformazioni notevoli 
a Milano, a Firenze, a Roma, ecc., che rispecchiarono sia la 
volontà di rinnovamento, sia quella di sostituire grandi edifici 
di cospicua rendita edilizia ad interi vecchi settori urbani (6).  
Modificare le parti centrali delle maggibri città divenne quasi 

( 5 )  L. DODI, Ci t tù  e lel'i'itol'co. LJrbu>iistico tswi ico,  Milano, Tamburini, 1972, 
pp. 186-187; P. SICA, Sto?'~a deli'L'~1~unistic.u. L'Ottocr?ito, Bari, Laterza, vo:. I, 
1977, p. 320. 

(6 )  L. DODI. op.  c i t . ,  PII.  63-64. 
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una parola d'ordine, a cui fornì utile appoggio la legge del 1865 
sulle << espropriazioni per causa di pubblica utilità >>. Le prime 
grandi trasformazioni si progettarono e in parte videro la loro 
attuazione a Milano, che era stata capitale del Regno d'Italia 
sotto Napoleone, quando furono ideate la Piazza Castello, il Foro 
Bonaparte e una via (la futura Via Dante) che avrebbe dovuto 
attraversare tutto il centro cittadino e rompere così la tessitura 
stradale radiocentrica. Le realizzazioni, pur limitate, servirono 
di guida per le trasformazioni operate dopo l'Unità d'Italia per 
quel che riguarda la Piazza del Duomo, la Galleria e la stessa 
Via Dante, portate a termine con il Piano Regolatore del 1884, 
che condusse appunto quest'ultima via sul Duomo anzichè pas- 
sare a distanza da esso, accentuando così gli errori del piano 
napoleonico. 

Firenze, che pure era stata per breve tempo (1865-1870) 
capitale d'Italia, non rimaneggiò profondamente le zone centrali 
in quel periodo, bensì negli ultimi anni del secolo, non solo 
aprendo la vasta Piazza Indipendenza nel luogo del mercato 
vecchio e allargando molte strade intorno, ma realizzando anche 
l'ampliamento dell'area urbana oltre i viali di circonvallazione, 
dopo aver smantellato le mura esterne ('7). 

A Roma fin dagli inizi dell'Ottocento si studiarono molti 
progetti con intenti diversi, quali la valorizzazione degli antichi 
Fori, il miglioramento estetico della città con piazze e passeg- 
giate, la realizzazione di opere utilitarie come i mercati, i ma- 
celli, ecc. I1 compimento di questi progetti, che miravano anche 
alla soluzione di certi problemi sociali (ad esempio alla possi- 
bilità di dar lavoro a molti braccianti), fu però limitato, si può 
dire, all'armoniosa Piazza del Popolo, su  progetto di Giuseppe 
Valadier. Dopo il 1870, divenuta capitale d'Italia, Roma conobbe 
sventramenti di notevole rilievo, con la creazione di nuove ar- 
terie, quali il Corso Vittorio Emanuele, la Via Nazionale e la 
Via Cavour. La vecchia trama urbana venne notevolmente incisa 
anche con la realizzazione di larghi, di piazze e di viali, per 

(7) S. FEI,  Fzrenre 1P81-1801 .  / ( I  g ~ « r i d e  operazaone ~r?'l>nntstccu. Roma, Of f i -  
cina Edizioni. 1977. 
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cui ciò che era stato salvato sotto il papato veniva ora distrutto 
per dar luogo ai monotoni edifici deila Roma del Regno di 
Italia (8). 

A Bologna tra il 1860 e il 1575 si iniziarono le prime tra- 
sformazioni riguardanti la sistemazione della Via Farini e della 
Via Indipendenza; a queste si aggiunsero poi gli sventramenti 
previsti per l'attuazione del piano del 1889 con criteri di viabi- 
lità e di coreografia, quali il rettifilo Via Irnerio-Via dei Mille- 
Via don Minzoni e soprattutto la rettifica e l'allargamento delle 
vie Ugo Bassi e Rizzoli, che comportarono l'abbattimento di 
alcune torri medievali e la scomparsa del cuore mercantile di 
Bologna. 

A Napoli l'epidemia di colera del 1884 offrì l'occasione per 
la stesura di un piano tendente a sventrare la città con << retti- 
fili », che si concluse non già con il risanamento dei << bassi », 
ma con enormi vantaggi per le imprese edilizie e con la distru- 
zione di gran parte del centro storico. Furono realizzati così 
Corso Umberto I e la Via del Duomo, normale ad esso, con 
demolizioni nelle aree più abitate, per cui uno dei risultati 
tangibili dell'operazione f u  che 30 mila napoletani rimasero 
senza tetto per far posto ai <( palazzi per la gente agiata ». 

A Torino, sempre verso la fine del secolo (tra il 1885 e 
il 1898), venne aperta la Via Pietro Micca, che unisce Piazza 
Castello a Piazza Solf erino, tagliando diagonalmente l'impianto 
ortogonale romano conservatosi pressochè intatto fino a quegli 
anni. Intanto, all'esterno del centro storico-la città si era andata 
espandendo a macchia d'olio con la formazione di diversi yuar- 
tieri, per cui si crearono viali radiali a partire dalla zona 
centrale. 

In sintesi, dopo l'unificazione del paese, nei maggiori centri 
italiani prevaleva ancora la concezione ottocentesca di adattare 
la città più o meno elasticamente alle esigenze moderne. La 
stazione ferroviaria, per i centri raggiunti dalle prime strade 
ferrate, veniva collegata alla città da una strada che in genere 
forniva il motivo per abbattere il primo tratto di mura antiche; 

( 8 )  I,. DODI, c p .  cil., p. 191. 
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la celebrazione di avvenimenti della recente indipendenza por- 
tava all'apertura di strade e di piazze, causando profonde inci- 
sioni nel tessuto urbano; le necessità viarie dei trasporti pub- 
blici (tram, ecc.) spingevano all'apertura di nuove strade. Nei 
centri più grandi, e in primo luogo nella capitale, per la costru- 
zione di edifici pubblici, ministeri, grandi banche, venivano de- 
moliti interi isolati, con progetti ambiziosi in cui era evidente 
la dimostrazione di grandiosità. Tuttavia gli sventramenti del 
centro e la demolizione delle mura furono le principali opera- 
zioni urbanistiche che caratterizzarono le trasformazioni postu- 
nitasie di molte grandi città (ad esempio Firenze, come si è 
visto). Sul piano politico i motivi che portarono ad abbattere 
le mura furono sostanzialmente due. da una parte esse non 
servivano piu per la difesa della città, dall'altra la loro demo- 
lizione costituiva un « lavoro sociale » con cui lo Stato e i co- 
muni cercavano di rimediare a periodi di crisi (9). Sul piano 
urbanistico la demolizione delle mura aveva egualmente due 
significati: « aprire » la città verso l'esterno e mettere vaste 
aree a disposizione dell'edificazione. Quasi sempre la prima zona 
fuori porta ad essere costruita fu quella compresa tra le vecchie 
mura e la stazione ferroviaria, in quanto questo importante 
servizio ristabiliva un certo equilibrio rispetto ai servizi del 
centro. In seguito nella piazza della stazione sorgevano alberghi, 
qualche ufficio pubblico, le stazioni capolinea dei tram, l'ufficio 
postale, ecc. : premesse sufficienti perchè questa zona divenisse 
gradualmente un polo di attrazione in concorrenza con l'antico 
centro cittadino. 

Più tardi il governo fascista, che incoraggiò l'abbattimento 
dei vecchi centri storici per sostituire ad essi « il nuovo », pro- 
vocò altri guasti. I1 piano regolatore di Roma del 1931, ad 
esempio, prevedeva di dover radere al suolo gran parte del 
vecchio centro e solo la buona sorte fece sì che molti degli 
sventramenti rimanessero sulla carta. Tuttavia, in questa come 

( 9 )  L'abbattimento delle mura era un lavoro che richiedeva molta manodo- 
pera, nessun capitale iniziale, pochissimi arnesi: un tipico lavoro da  paese povero, 
con molti disoccupati da  tenere impegnati senza intaccare i capitali privati. In 
proposito si veda: 1. INSOLERA. L ' C i b n ~ ~ s t i c a ,  in Sloriu d'ltalicc, Torino. Einaudi, 
1975, vol. 5 ( I ) ,  pp. 444445. 



nelle principali città italiane, il mito del « piccone demolitore 
fascista che abbatte il vecchio per aprire il solco al nuovo >> 

causò profonde distruzioni, che furono poi esaitate e imitate 
in ogni centro piccolo o grande d'Italia. Ciò si verificava anche 
perchè aveva preso sviluppo la teoria del << diradamento mar- 
ginale >> degli isolati sostenuta dal Giovannoni, un'impostazione 
anacronistica che pretendeva di sfoltire le isole urbane dal- 
l'esterno, allargando vie e piazze; così si ebbe un gran numero 
di operazioni a sfondo retorico-celebrativo, come quelle del 
Piacentini culminate nella Via della Conciliazione (10). 

Tutto questo avveniva proprio dopo che da alcuni decenni 
si rinnovava, soprattutto all'estero, << l'interesse culturale per 
l'edilizia antica e dopo che attraverso gli studi di Camillo Sitte 
(1889) e di Patrick Geddes (1899) prendeva avvio l'interesse 
scientifico, sociologico e storico per la città e quindi anche per 
la città antica esaminata nel suo complesso come un tutto unico 
e organico. Anche il monumento architettonico cessava di essere 
un qualcosa di isolato, ed era visto nel suo contesto urbano 
come documento storico facente parte della città che è un tutto 
con mutui rapporti t ra  le parti, ognuna delle quali diventa 
necessaria al tutto >> (11). Mentre in Italia prevalevano ancora 
malintese idee di innovazione, le quali volevano rappresentare 
il progresso che edifica il nuovo sulle rovine del vecchio, a poco 
a poco cominciarono a prendere forza e ad essere sempre più 
ascoltate le persone più sensibili al problema, cioè gli architetti 
e gli urbanisti che si richiamavano alle ideé professate in Eu- 
ropa in quegli anni. 

(10) Se l a  politica degli sventramenti era stata inaugurata negli ultimi de- 
cenni del XIX secolo in alcune grandi ci t tà  italiane come Palermo, Catania, Napoli 
(il Rettifilo), è però il periodo fascista che si caratterizza per una grande quan- 
t i tà  di demolizioni, a t tua te  con impegno ideologico ». Da Genova a Cremona, da  
Ferrara a Brunico, d a  Napoli a Viterbo il «piccone demolitore e risanatore », 
esaltato dagli urbanisti in auge in quel tempo, agisce nella grande città come nel 
piccolo centro; ma è indubbiamente Roma la città più sventrata D (I. INSOLERA, 
op. cit . ,  pp. 474-477. Si veda anche G. ASTENGO, Tutela e valoriszn-ione dei beni 
culturali ambientali, in Per lo scr1ver;a dei beni cul t lc?~~l i  in Italia, «At t i  e docu- 
menti della commissione d'indagine per la tutcla e la  valorizzazione del patri- 
monio storico, archeologico, artistico e del paesaggio », Roma, Colombo, 1967, 
3 voll.; cfr. vol. 11, pp. 153-454). 

(11) G. ASTENGO, op. cit., p. 453. 
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Un primo cambiamento del modo di pensare e di operare 
riguardo ai vecchi centri si era manifestato in sede europea 
nel 1933 con la << Carta di Atene », elaborata in quel Congresso 
Internazionale di Urbanistica, nel quale si affermava che << il 
valore dei Centri Storici è inalienabile e insostituibile >> e che 
<< la salvezza dei nuclei antichi rientra t ra  i punti programmatici 
fondamentali dell'azione urbanistica moderna >> (12). Da queste 
enunciazioni derivarono, negli anni Trenta, progetti di vari ar- 
chitetti per razionali sistemazioni di vecchi centri in alcuni 
paesi d'Europa dove questi principi vennero recepiti insieme 
a quelli dell'organizzazione della città, mentre in Italia conti- 
nuavano a prevalere i concetti di rinnovamento dianzi accen- 
nati, onde molti centri storici continuarono ad essere sventrati. 

Le notevoli distruzioni operate dagli eventi bellici del 1940- 
1945 riproposero in maniera drammatica ed urgente il problema 
dei vecchi centri urbani. In molti casi si sostituirono alle vec- 
chie costruzioni distrutte complessi interamente nuovi e discor- 
danti con la struttura precedente, perchè il problema di rico- 
struire velocemente, badando all'utilità e alla funzionalità, fece 
trascurare il problema del rispetto del valore storico; in altre 
situazioni un'opportuna politica di restauro e una strenua difesa 
delle vecchie strutture ha portato a salvaguardare i centri sto- 
rici e in alcuni casi a ricostruirli con appassionata fedeltà, come 
ci testimoniano l'esempio ormai nolo di Varsavia - il cui cen- 
tro, dopo le immani distruzioni della seconda guerra mondiale, 
fu ricostruito identico all'anteguerra, utilizzando gli stessi mate- 
riali - e quello meno noto della cittadina francese di Saint-Malo. 

Si verificarono dunque assai spesso sostituzioni di edifici 
distrutti con nuovi complessi, tanto .che l'aspetto delle antiche 
città almeno in parte veniva alterato, ma un elemento quasi 
sempre si mantenne poco diversificato, cioè la pianta del centro 
storico, dato che particolari titoli di proprietà del suolo, tal- 
volta anche molto ridotti come superficie (13), e la stessa com- 

(12) L. DODI, op.  cit. ,  p. 187. La << Carta di Atene )) asseriva che la città è il 
luogo in cui l'uomo deve avere la  possibilità di «ab i ta re ,  lavorare, circolare, 
coltivare il corpo e lo spirito ». 

(13) A questo proposito è utile ricordare i lotti elementari s tret t i  e molto 
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plessa rete sotterranea dei servizi rappresentavano fattori di con- 
servazione che raramente potevano venir alterati: tipico è il 
caso di Amsterdam, dove la parcellizzazione fondiaria dei secoli 
XVI e XVII ha fornito la trama del tessuto urbano posteriore, 
fino ai tempi moderni. Per queste ragioni molte città distrutte 
dalla guerra sono risorte con profili urbani completamente rin- 
novati, ma con la pianta che mantiene pressoché intatta la 
struttura viaria precedente, perché i nuovi progetti di pianifi- 
cazione si sono scontrati con i problemi delle proprietà e di certi 
servizi che hanno avuto un ruolo conservatore. 

F'urtroppo il periodo degli sventramenti dei centri cittadini 
non si esaurì completamente con la guerra, ma proseguì, sia pure 
sporadicamente ed in maniera irregolare, durante il primo de- 
cennio del dopoguerra. Successivamente un altro evento impor- 
tante è sopraggiunto ad aggravare il travaglio delle vecchie città 
europee, cioè il fenomeno generalizzato dell'esodo rurale, con il 
conseguente afflusso verso la città, che ha provocato l'aumento 
di prezzo del suolo edificabile, soprattutto all'interno dei centri 
storici, scatenando una forte azione speculativa da parte di 
privati e di società immobiliari; gli uni e le altre, per conse- 
guire forti rendite fondiarie, promossero il « decentramento D, 
cioè l'installazione di nuove industrie alla periferia della città, 
ovviamente seguite dalle abitazioni degli operai, sotto il pretesto 
di eliminare il congestionamento del centro urbano, ma in realtà 
per sostituire alla rendita agricola quella fondiaria ben più remu- 
nerativa. 

Si veniva così ad ottenere nel contempo lo scopo di allon- 
tanare in periferia le classi meno agiate, prima residenti nel 
centro storico, e di utilizzare gli edifici rimasti liberi per fun- 
zioni ben più redditizie di quella abitativa; in tal modo i centri 
storici divenivano sempre più dei centri burocratico-amministra- 
tivi in cui potevano coesistere anche residenze di lusso, e si 
realizzava ciò che il Labasse chiama l'uffinage du centre, cioè 

allungati, detti << anguillette ». su cui veniva impiantata l 'unità abitat iva di molti 
quartieri del centro storico bolognese e che davano luogo a schiere D di abitazioni 
(P. CECCARELLI e F. INDOVINA, Risanainento e speculazione nei centri storici, 
Milano, Angeli, 1974, p. 6 6 ) .  



LA SALVAGUARDIA DEI  CENTRI STORICI 

il prevalere, nel centro propriamente detto, dell'amministrazione 
municipale, del commercio di lusso, degli spettacoli d'alto rango 
e delle istituzioni finanziarie di livello elevato (14). Molto spesso 
questi intenti speculativi avevano successo, e ancor oggi raggiun- 
gono il loro scopo, anche grazie ad una astuta politica di mistifi- 
cazione che utilizza lo stimolo culturale, in quanto afferma che 
i centri storici devono essere salvaguardati; in tal modo, cioè 
con l'alibi della protezione, si salvano gli edifici, le facciate, ma 
viene ricostruito e trasformato tutto il resto, con la giustifica- 
zione che tutto è cadente e non ripristinabile (15). Grazie a 
questo modo di agire, vi è stato negli ultimi decenni, in gran 
parte dei paesi occidentali europei, ma in Italia in particolar 
modo, un vero e proprio << assalto >> al centro storico da parte 
di imprese produttive e di imprese di servizio, nonché di società 
immobiliari mosse dalla più sfrenata spinta alla speculazione. 
Anche molte categorie a reddito elevato si sono volte alla con- 
quista di uno spazio, almeno come abitazione, nel centro storico, 
per la vicinanza ai negozi di lusso, a teatri, a banche, ai centri 
della vita culturale e ad altri servizi di livello superiore, e spesso 
come dimostrazione dell'agiatezza raggiunta. Per conseguire que- 
sto obiettivo i vecchi abitanti, piccoli proprietari o affittuari, 
vengono convinti, con diverse modalità, a trasferirsi nelle peri- 
ferie (16). Tuttavia nelle aree centrali di alcune grandi città 
italiane (il caso di Torino è esemplare) la presenza di certi edifici 
trascurati dal punto di vista della manutenzione edilizia, e quindi 
cadenti, ha portato alla presenza di un sottoproletariato immi- 
grato che non ha alcuh vantaggio (tranne quello del basso affit- 
to) a risiedere in questo settore della città, perché i servizi 
qui offerti non sono alla portata-dei suoi scarsi mezzi finan- 

(14) J. LABASSE, L'organisation (le I'espuce, Parigi, Hermann, 1966, p. 358. 

(15) COMUNE DI BOLOGNA, Cenirn Storico, Bologna, E d .  Alfa, 1970, p. 9. 
Gli scempi così compiuti hanno fa t to  dire ad alcuni che a l  «piccone demolitore 
fascista » si è sostituito il « pircone progettatore ». 

(16) Gli inglesi usano il termine di gentrificotion (da  gentry  = classe genti- 
lizia, possidenti) per descrivere questo proresso di estromissione della pop~laz ione  
di ceto modesto da un quartiere a beneficio di professionisti o di uomini d'affari 
(T. ALDOUS, La coscienza scciale o soste!rno dello cunser'uacione, in Naturopa », 
Strasburgo, n. 23, 1975, p. 8 ) .  
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ziari (17). Questo fenomeno, che potremmo chiamare di (C in- 
versione sociale >>, porta alla formazione nel centro cittadino di 
un ghetto di classi povere ed emarginate, che non possono fruire 
dei servizi vicini topograficamente ma lontani economicamente 
e culturalmente, e sono costrette a ricercare i servizi del loro 
livello generalmente in periferia. 

In sintesi, pur con una gamma di differenziazioni che va- 
riano nei particolari da città a città, soprattutto nelle fasi re- 
centi dell'espansione urbana (18) ,  si è venuta determinando una 
specializzazione funzionale dei quartieri cittadini : le funzioni 
amministrative, finanziarie, e in genere del terziario superiore 
si sono infatti concentrate nell'area più antica, che è di solito 
quella più centrale o che è sempre stata il centro di attrazione 
della città; la residenza degli abitanti si è molto spesso suddi- 
visa in categorie sociali, con i ceti poveri rimasti nelle abita- 
zioni più misere dell'area centrale o di antica periferia, mentre 
le categorie socialmente affermate e di elevato reddito hanno 
eletto a loro residenza i quartieri meglio ubicati, lontani dal 
fumo e dal rumore delle industrie e del traffico. Si è venuta 
a stabilire, in sostanza, una tipica contraddizione t ra  residenza 
e servizi, dato che queste due funzioni cittadine, anziché espan- 
dersi parallelamente, si sono sviluppate in forma diseguale. 
La rendita fondiaria urbana si è accentuata nelle aree destinate 
a residenza ma non in quelle destinate Ai servizi, per cui il 
regime immobiliare ha condizionato l'espansione delle città, rea- 
lizzando soprattutto un gran numero di abitazioni e poche at- 
trezzature urbane. Queste ultime vengono inserite soltanto nel 
centro della città e in pochi quartieri privilegiati, valorizzando 
ulteriormente i suoli di tali aree, per cui si sconvolgono sempre 
più i centri storici inserendo all'interno di questi, o a loro stretto 
contatto, zone con funzioni direzionali (19). I1 processo di urba- 
nizzazione, originato da profonde trasformazioni territoriali e da 

(17) G. DEMATTEIS, Metodi n i c d e ~ n i  per lo stlrtiio del la  geografia urhuva ,  in 
Stzt(li s u  città, aiatemt n~e t?~opo l i /u i r i  e sv i l i rppo  regionale ,  Bologna, Patron,  1973, 
p. 25. 

(18) I n  effetti ciò si verificava anche in passato. 

(19) C;. C A M P O S  VESLTI, ; lm>i i in i s t~uve  1'11rl~rr7iistico, Torino, Einaudi, 1967, 
pp. 33-34. 



LA SALVAGUARDIA DEI CENTRI STORICI 

massicci spostamenti di popolazione, ha avuto quindi in questi 
ultimi vent'anni manifestazioni tumultuose, che hanno interes- 
sato sia i grandi capoluoghi sia numerosi centri urbani minori, 
dando luogo alla formazione di grandi agglomerati con lottizza- 
zioni disperse e provocando la degenerazione e l'abbandono dei 
centri abitati in aree economicamente depresse. Fenomeni co- 
muni in verità a tutti i paesi in rapido sviluppo, ma ai quali 
nel nostro paese << non si è saputo reagire in tempo con adeguati 
provvedimenti legislativi, con piani urbanistici scientificamente 
redatti e con programmi di sviluppo economico >> (20). 

L'evoluzione del concetto di centro storico in Italia e in 
Europa. - Quando i processi speculativi tendenti alla degrada- 
zione dei centri storici sono diventati sempre più intensi, pro- 
vocando in certi casi guasti irreparabili, si sono formati dei 
movimenti di opinione che hanno spinto le autorità pubbliche, 
dapprima timidamente poi sempre più potentemente, a studiare 
forme di intervento. In verità era necessario innanzitutto trovare 
un accordo su che cosa si dovesse intendere per << centro sto- 
rico >>, dato che su questo concetto, come su quello più ampio 
di << patrimonio storico-architettonico >>, non vi è stata per molto 
tempo una concordanza di vedute. Dapprima infatti si pensava 
ai monumenti più importanti, ma poi si è passati al concetto 
di << patrimonio culturale », che si è esteso ai complessi urbani, 
ai villaggi rurali tradizionali, all'architettura popolare, agli opi- 
fici e agli stessi parchi naturali. Parimenti l'espressione << centro 
storico >> comprende oggi tutti i yalori non solo urbanistici ma 
anche architettonici e di arte che le epoche passate ci hanno 
lasciato e che la società attuale intende tutelare: quei valori, 
cioè, che hanno saputo esprimere in passato non solo le città, 
ma anche i piccoli centri e perfino i più modesti e isolati inse- 
diamenti. E' evidente dunque che ormai è stata abbandonata 
la concezione di centro come parte di una città, poiché si è 
cominciato a considerare il centro stesso come parte di un si- 
stema territoriale. 

( 2 0 )  Per la salve:?« d e ~  ben2 c t ~ l t u r u l ~  !n Ilolia, cit., vol. 11, p. 407. 
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Fin dall'immediato dopoguerra, infatti, si è sempre più 
estesa la convinzione che i problemi delle città non possono 
essere risolti entro le mura urbane, bensì nel quadro di un 
territorio molto più vasto di quello necessario anche all'espan- 
sione della città, comprendente tutta l'area funzionale sulla quale 
si esercita l'influenza del centro urbano e che gravita su questo 
in relazione alla sua capacità di fornire beni e servizi (21). A 
questo risultato però si è pervenuti dopo una serie di dibattiti 
sul destino delle città e dei centri storici, che per più di un 
decennio nel dopoguerra hanno impegnato architetti, urbanisti, 
sociologi e amministratori. Mi pare opportuno qui ricordare che 
il problema della salvaguardia degli abitati antichi si è posto 
per la prima volta in sede internazionale in occasione della 
<< Convenzione sulla protezione dei beni culturali in caso di con- 
flitto », promossa dalllUNESCO all'Aja nel 1954, nella quale si 
è parlato, sempre per la prima volta, di centri » e di << com- 
plessi » (ensembles) monumentali, in contrapposizione al monu- 
mento isolato. Dopo quella data si sono svolti vari altri dibat- 
titi, in convegni e congressi che in Italia sono stati organizzati 
per lo più dall'Istituto Nazionale di Urbanistica (a  Lucca, a 
Bologna e a Lecce), mentre venivano studiati i primi piani 
regolatori per alcune città storiche, come Assisi, Erice, San Gi- 
mignano. I1 problema della tutela dei centri storici (come in 
quel tempo si cominciò a chiamarli) si era ormai posto concre- 
tamente anche nel nostro paese, tanto che nel settembre del 
1960 si svolse a Gubbio un Convegno sulla salvaguardia e il 
risanamento dei Centri storico-artistici*)), promosso da un gruppo 
di comuni affiancato da parlamentari e da studiosi. Tale conve- 
gno si è concluso con un'importante dichiarazione, denominata 
<< Carta di Gubbio », che rappresenta una vera e propria Carta 
dei Centri Storici, il corpus dottrinale posto a fondamento sta- 
tutario della << Associazione Nazionale per i Centri Storico-Arti- 
stici » (ANCSA), nata proprio in quell'occasione. I1 documento 
indicava questi punti fondamentali: a )  la necessità di una rico- 
gnizione e classificazione preliminare dei centri storici; b) l'ur- 

(21) G. SAMONA', L'U7bn177nticc1 e l ' avven i t e  tleiln ~ 1 7 t h  neglz Strrti europei ,  
Bari, Laterza, 1959, p. 104. 
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genza di vincoli cautelari di salvaguardia fino alla formazione 
dei piani di risanamento conservativo; C )  la necessità di istituire 
tali piani, con specifici programmi di intervento nei centri storici; 
d) il rifiuto di ogni criterio di ripristino e di aggiunta stilistica, 
di rifacimento mimetico, di demolizione di edifici a carattere 
ambientale, anche modesto, di ogni << diradamento >> ed << isola- 
mento » di edifici monumentali e l'opportunità di evitare, in 
linea di principio, nuovi inserimenti nell'ambiente antico; e )  la 
validità dei criteri di consolidamento delle strutture antiche, 
e di eliminazione delle sovrastrutture recenti, di ricomposizione 
delle unità immobiliari, di restituzione degli spazi liberi a giar- 
dino e dell'istituzione di vincoli permanenti di intangibilità e 
di non edificazione (22). 

La validità di questo convegno, oltre che negli indirizzi che 
vi sono stati formulati per il risai~amento dei centri storici, sta 
soprattutto nell'importanza assegnata all'uomo, come abitante 
del centro stesso. Infatti, se in precedenza si era rivolta l'atten- 
zione soprattutto « alla pietra », da quel momento anche << le per- 
sone >>, cioè i residenti nei centri storici, sono state prese in 
considerazione: sono stati dati utili suggerimenti per impedire 
che la gentrification possa scacciare gli antichi abitanti e sov- 
vertire quindi il tessuto sociale del centro antico (23). Ed è per 
questo motivo che il convegno di Gubbio rappresenta una svolta 
importante nell'azione di salvaguardia. 

L'interesse per i centri storici richiedeva un'indagine molto 
approfondita, che in primo luogo si ponesse il problema di un 
serio censimento dei beni architettonici ed in seguito ne pro- 

(22) Tra  ie al tre  importanti risoluzioni, si a f fe rmava  che << nei progetti di 
risanamento una particolare cura deve essere posta nell'individuazione della s trut-  
t u r a  sociale che caratterizza i quart ier i  e che, tenuto conto delle necessarie opera- 
zioni di sfollamento dei vani sovralfollati,  sia garanti to agli abitanti di ogni com- 
parto il diritto di optare per la  rioccupazione delle abitazioni e delle botteghe 
risanate, dopo un periodo di  alloggiamento temporaneo, a l  quale dovranno prov- 
vedere gli enti per l'edilizia c o n v e ~ z i o n a t a ;  in particolare dovranno essere rispet- 
tat i ,  per quanto possibile, i contrat t i  di locazione, le licenze commerciali ed 
artigianali, ecc. preesistenti all'operazione di risanamento >> ( «  Urbanistica », Tori- 
no, n. 32, 1950, p. 67. Si veda anche G. ASTENGO, i ' irtelu e valor iazaaione ... cit., 
vol. I,  p. 461). 

(23) C. CAROZZI e R. ROZZI, Cewtri S ~ O T ~ C L .  Q ~ t e s I z o ~ ~ e  aper ta ,  Bari, De Do- 
nato, 1971, pp. 38-45. 
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grammasse il risanamento. Nel 1964 fu infatti istituita, con 
legge n. 310 del 26 aprile, una << Commissione d'indagine per 
la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, 
artistico e del paesaggio >:, detta << Commissione Franceschini » 
dal nome del presidente, che nell'ottobre del 1967 ha pubblicato 
un'ampia relazione riguardante l'opera svolta e la documentazione 
raccolta (24). Nella dichiarazione XL sui << Centri storici e loro 
tutela », questa commissione raccomandava che la protezione delle 
città storiche si attuasse con immediate e temporanee misure 
cautelari, prima di effettuare definitivamente la salvaguardia 
mediante piani regolatori; che questi piani riguardassero l'intero 
centro storico, ispirandosi ai criteri di conservazione degli edifici 
e delle strutture viarie, di consolidamento, di restauro e di risa- 
namento igienico-sanitario per fare del centro stesso un << tessuto 
culturale non mortificato >. Si raccomandava inoltre di ricorrere 
a opportuni strumenti finanziari e a incentivi atti a promuovere 
anche l'iniziativa privata (25). 

Le difficoltà delle azioni volte alla conservazione dei centri 
storici sono però apparse subito notevoli per i problemi che tale 
politica poneva alle amministrazioni locali e per i risvolti eco- 
nomici, sociali e politici che essa comportava (26). Un tenta- 
tivo di risolvere alcuni di questi problemi è stato fatto mediante 
la << pedonalizzazione >> delle aree centrali, cioè vietando il traffico 
dei mezzi motorizzati e restituendo un ruolo specifico al pedone. 

(24) Pel' 1u salvez:a dei bewi citltzrl'ul~ i y i  Italia, cit. 

(25) Ent ro  sei mesi dal la  consegna della relazio-ne, il governo doveva pre- 
sentare un provvedimento legislativo opportuno, m a  l'impegno non fu  mantenuto. 
Già in precedenza un disegno di legge d'iniziativa dei sen. Zanotti-Bianco, Russo 
e Bergamasro (19601, una proposta di legge dell'on. \:edovato (1960) e una propo- 
s ta  di legge per la tutela  e il r isanamento dei centri storico-artistici ed ambientali 
presentata dall'Associazione Nazionale per i Centri Storici (1962) non erano mai  
s ta t i  discussi ( C .  CAIIOZZI e R. ROZZI, r,p. cit. ,  p. 50). 

(26) Nonostante le raccomandazioni sopra ricordate, duran te  questi ann i  molti 
piani urbanistici, a causa di leggi carenti,  subiscono un'evidente subordinazione 
al la  s t ru t tu ra  proprietaria del suolo, con pi-evisioni di volumi edificatori veramente 
mostruosi. Infat t i  se i1 piano regolatore di Genova del 1959 prevede un'edilizia 
residenziale per 7 milioni di abi tant i ,  un piccolo comune di 3600 abitant i  della 
provincia di Savona, Andora - un vero raso  limite -, prevede una rirettività di 
quasi 400.000 abitant i  (G. ASTENGO, I  pi(i?li u1'7>anistici iianwo l'ifatti ,  in Per la 
salvezza dei beni cu7Pi~~al i  i n  I ta l ia ,  cit.. vol. 11, p. 598). Da ciò è facile imma- 
ginare quali potrebbero essere le conseguenze di simili ipotesi sul centro storico 
di queste c i t t à  piccole e grandi. 
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Siena, per prima in Italia, nel 1965 chiudeva al traffico un terzo 
del centro storico; poi Bologna, nel settembre 1969, istituiva 
l'isola pedonale attorno alla Piazza Maggiore, quando altre città 
europee erano andate ben oltre queste iniziative, poiché avevano 
addirittura pianificato complessi di negozi e di abitazioni riser- 
vati ai soli pedoni: gli esempi più significativi sono offerti dai 
centri di Rotterdam, di Stoccolma e da molte new towns inglesi. 
Questa però non è evidentemente una soluzione per tutti i pro- 
blemi del centro storico, ed anzi rende più netto l'<< effetto 
periferia » (come dicono gli urbanisti), in quanto si viene a 
contrapporre una zona privilegiata, quella appunto riservata al 
traffico pedonale, a una zona contigua che subisce evidenti danni 
per il traffico motorizzato che su di essa viene a gravitare. 
Nonostante ciò, e nonostante la diversità delle soluzioni adottate 
- talvolta anche lontane da qualsiasi metodologia comune -, 
alcuni piani regolatori, come quelli di Erice, San Gimignano, 
Siena, Perugia, Assisi, Ancona, Genova e poi Gubbio e Urbino, 
sono stati redatti e improntati alla tutela e alla valorizzazione 
del centro antico, mentre precise norme, inserite nei rispettivi 
piani regolatori, codificano la tutela, la conservazione, il restauro 
e il risanamento dei centri storici di Venezia, di Firenze e di 
Roma (27). 

Dopo il convegno di Gubbio del 1960 si era aperto un pe- 
riodo di speranza, caratterizzato da numerose proposte di legge, 
che tuttavia approdarono a scarsi risultati finché nel 1969, in 
un nuovo convegno promosso dall'ANCSA, si giunse a una svolta, 
poiché venne espressa l'esigenza di. correlare gli interventi sui 
centri storici ai  problemi socio-economici nazionali: in altri 
termini venne affermata la necessità di superare l'ottica << cul- 
turale » per approfondire gli aspetti economici e sociologici legati 
ai grandi problemi del paese. come le immigrazioni dal Sud, 
la crescita ipertrofica delle metropoli del Nord, le pressioni della 
speculazione edilizia e fondiaria. Si indicava quindi chiaramente, 
e per la prima volta, l'esigenza di soddisfare la domanda di 
abitazioni economico-popolari all'interno dei centri storici; l'obiet- 

(27) G ASTENGO, Stictlz, esperienze v problemi uttirnl i  del Centri Storzci in 
I tu lza ,  in Urbanis t ica  3 ,  Torino,  n. 42-43. 1965, p. 50. 



PAOLO GHEIARDONI 

tivo sociale diventava quindi uno dei problemi preminenti, non 
meno della conservazione delle antiche strutture (28). 

L'ultima tappa di questa evoluzione di pensiero può essere 
considerata l'importante convegno tenutosi a Bergamo nel 1971, 
nel quale sono stati classificati i centri storici in t re  grandi 
gruppi, e cioè: a )  centri appartenenti alle grandi aree metro- 
politane, con processi di notevole degradazione e sostituzione 
nel tessuto storico; b) centri demograficamente stazionari, con 
uno sviluppo moderato all'esterno del tessuto storico; C) centri 
abbandonati. In questa assise è stata inoltre posta in luce la 
funzione economica dei centri storici, mettendo così in evidenza 
gli uomini e le attività che << l'involucro >) edilizio contiene (29). 

Sono queste, in sintesi, le basi attraverso le quali i proble- 
mi derivanti dalla salvaguardia del patrimonio architettonico 
sono andati delineandosi con sempre maggiore chiarezza, così 
da consentire alcune soluzioni fondamentali di carattere globale. 
Gli anni Sessanta poi hanno visto efficaci interventi di urba- 
nisti in campo nazionale e internazionale, culminati nel 1964 
con la nascita del << Comitato Internazionale Monumenti e Siti » 
(ICOMOS) e con la << Carta di Venezia », che sanciva la defi- 
nitiva estensione del concetto di << monumento » dalla singola 
opera architettonica all'int.era 'città storica (30). In quegli anni, 
come si è detto, si ebbe nel nostro paese, un fiorire di studi e 
di progetti, purtroppo seguiti da ben poche realizzazioni, riguar- 
danti il restauro e il risanamento di quaftieri di vecchie città, 
mentre nei paesi dell'Europa occidentale venivano redatti vari 
progetti interessanti città piccole e grandi, anche su sollecita- 
zioni provenienti da congressi internazionali di urbanistica (San- 
tiago de Compostela 1961, Berlino 1968) e su raccomandazioni 
dell'UNESC0 e dell'Assemblea dei Comuni d'Europa (1963). 

Un evento importante nel quadro di questi studi e di queste 
iniziative è stata la Conferenza europea dei ministri responsabili 

(28) P. L. CERVELLATI e M. MILIARI, I Cciit?.i S to?tc i ,  Firenze, Guaraldi, 
1977, pp. 56-57. 

(29) P. CECCARELLI e 3. INDOVINA, op. czt. ,  p. 128, nota. 

(30) L. PONTUALE, Passo to  e futuro  dei Centr i  S tor ic i ,  in « L e  Scienze », Mi- 
lano, n. 82, 1975, p. 60. 
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della salvaguardia del patrimonio culturale immobiliare, tenutasi 
a Bruxelles nel 1969, dalla quale è venuta la proposta di pro- 
clamare il 1975 Anno del Patrimonio Architettonico in Eu- 
ropa (31). Con questa iniziativa europea, che ha avuto una 
grande importanza nel « guidare » le politiche nazionali di con- 
servazione delle città storiche del nostro continente, il Consiglio 
d'Europa si proponeva questi scopi principali: a )  mobilitare 
l'opinione pubblica europea e informarla dei pericoli ai quali 
è esposta la comune eredità storico-architettonica, e della con- 
seguente necessità di prendere urgenti misure di protezione, 
anche al fine di integrare questa eredità nel quadro di vita della 
società di oggi e di domani; Zi) dare un impulso nuovo all'azione 
delle autorità pubbliche interessate, tanto sul piano nazionale 
che sul piano europeo; C )  incoraggiare l'azione delle organizza- 
zioni non governative, nazionali ed europee, competenti (32). 

Questa campagna, il cui fine ultimo voleva essere quello di 
assicurare « u n  futuro per il nostro passato », ha seguito di 
cinque anni quella del 1970, incentrata sulla protezione dell'am- 
biente (Anno della Natura i.iz Europa) e ne costituisce una sorta 
di continuazione, essendovi indubbiamente dci punti di incontro 
fra la protezione della natura e la salvaguardia dei monumenti: 
l'una e gli altri infatti sono aspetti dell'habitat umano, onde 
non è possibile dissociare l'ambiente naturale dall'ambiente creato 
dall'uomo; entrambi inoltre sono minacciati o distrutti dalle 
stesse forze prodotte dalla civiltà industriale. Lo stretto rap- 
porto esistente t ra  salvaguardia della natura e protezione dei 
monumenti è messo in evidenza anche dal « Programma europeo 
delle realizzazioni esemplari », varato dal Consiglio d'Europa 
e dall'ICOMOS e avente lo scopo di dimostrare, sia alle autorità 
responsabili, sia all'opinione pubblica, che la conservazione e la 
riutilizzazione di vecchie costruzioni e insiemi di carattere sto- 
rico e la loro integrazione nella vitti sociale costituiscono ele- 
menti fondamentali dell'azione svolta a vantaggio dell'habitat 

(31) La campagna preparatoria  dell'Ariiio Europeo era stata lanciata  a Zui'igo 
d a  parte  del Consiglio d'Europa. 

(32)  CONSEIL DE L'EUROPE, L'Hnmwze duns  7e milieil e?rropPe>i. Prr~gl~nnimr 
( l e  tu i i~ i i i7  iritet'~701rvor1ii~menti17 ( 7 2 1  ('miseil d e  I ' E U T O ~ F ,  l g^ i i l - 74 ,  Strasburgo, s d ,  

105. 
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urbano e dell'ambiente circostante. Infatti, oltre a città grandi 
(come Bologna e Amsterdam), città medie (Chester) o picco- 
le (Rust), sono compresi in questo programma anche villaggi 
(Holycross in Irlanda) e zone paesaggistiche (Zealand in Dani- 
marca), rendendo indispensabile, in quest'ultimo caso, la colla- 
borazione di esperti dell'ambiente naturale. I1 progetto Zealand 
infatti riguarda un settore molto popolato della Danimarca cen- 
trale nel quale i paesaggi protetti « naturali >> si devono così 
denominare solo prendendo questo termine in una accezione molto 
ampia, in quanto la natura è qui fortemente trasformata dal- 
l'opera dell'uomo. In questa situazione si deve realizzare una 
razionale pianificazione territoriale, dato che la regione dal 
punto di vista della protezione della natura e dei monumenti 
deve rimanere intatta, ma ad un tempo dovrà essere accessibile 
e utilizzabile dagli abitanti dell'agglomerato urbano di Cope- 
naghen. La coordinazione di queste diverse esigenze è resa 
possibile da adeguate disposizioni legislative che riservano al 
potere centrale le funzioni di controllo (33).  

Ritornando all'Italia, rileviamo che nel nostro paese, in 
quegli anni, si è assistito a una fioritura di piani e di progetti, 
nonchè di convegni promossi da varie organizzazioni, tutte pro- 
clamanti la conservazione del patrimonio architettonico. I ri- 
sultati pratici di questo pur vasto movimento di opinione pub- 
blica non sono stati comunque pienamente rispondenti alle aspet- 
tative, tanto che l'unanimità raggiunta sul problema dei centri 
storici (tutti sono per la loro salvezza) sembra a taluni sospetta. 
Vi può essere infatti il pericolo del perpetuarsi di una conce- 
zione di élite, tendente a conservare il centro antico per il godi- 
mento di un ristretto gruppo di cittadini, come accade a Venezia 
e in alcuni antichi quartieri di Roma, mentre si assiste al con- 
tinuo e inarrestabile abbandono del centro da parte degli abi- 
tanti rimasti emarginati all'interno delle città (come a Genova 
e a Torino), come pure di quelli dei piccoli centri e delle aree 
di spopolamento (34). Questa realtà poco incoraggiante pro- 

(33) « Natui'opa », StrdshLII'go, n. 23. 197.5, p. 4 

(34) L. BORTOLOTTI, Co?~cie?~n,:ionc e riz:ifoli;:«rioni. (lei Cen11.i Stol.ici, il1 
« Cit tà  e Regione i ,  Firenze, n.  8. 1975, p. 98. 
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voca comunque un notevole dibattito a diversi livelli. Vi è anche 
infatti chi giudica i congressi urbanistici, le iniziative e le pro- 
poste di Italia Nostra e di molte altre associazioni che descri- 
vono la catastrofica situazione urbanistica italiana « un alibi 
per riscattare la cattiva coscienza degli operatori urbanistici 
italiani » (35). In effetti, in ogni città si assiste a fenomeni 
speculativi a vantaggio di clientele molto ristrette, mentre le 
aree meno ricercate si trasformano in «ghett i  » nei quali la 
popolazione originaria viene sostituita da immigrati e da stu- 
denti in un movimento sempre più veloce. 

Tuttavia è da segnalare che sulla fine degli anni Sessanta 
sono stati approvati due provvedimenti legislativi che hanno 
prodotto miglioramenti sostanziali e offerto molte possibilità 
per la salvaguardia dei centri storici. Infatti, se la legge 6 ago- 
sto 1967 n. 765 (detta « legge-ponte urbanistica ») ha prescritto 
l'obbligo del parere preventivo della Sovrintendenza ai monu- 
menti per le lottizzazioni e i regolamenti edilizi dei centri urbani 
e dei nuclei storici, il D.M. 2 aprile 1968 ha disposto che gli 
agglomerati urbani di interesse storico artistico devono essere 
considerati come « zona territoriale omogenea (Zona A)  » e 
assoggettati ad una normativa particolare. E' questa la prima 
volta che nella nostra legislazione urbanistica si parla di opera- 
zione di risanamento conservativo. Vi è tuttavia in questi due 
provvedimenti di legge il pericolo del « congelamento delle situa- 
zioni », in quanto quasi sempre si rimanda a future decisioni 
per la stesura dei piani particolareggiati, i soli che permettono 
di intervenire. Nell'ottobre del 1971 viene infine approvata la 
legge n. 865 (riguardante l'edilizia economica e popolare), la 
quale, all'articolo 55, precisa che l'uso dei fondi GESCAL è indi- 
rizzato anche ad « interventi di ristrutturazione, risanamento e 
restaum conservativo nei centri storici » (36). Con queste norme 
qualsiasi possibilità di trasformazione all'interno dei centri sto- 
rici è ormai definitivamente eliminata (37).  

( 3 5 )  P . L .  CERVELLATI. Unci c i t ld  aii t icv pei. ?r?in societd nu»v« ,  in COMUNE 
D1 BOLOGNA, Centl-o Stor ico ,  cit.. p. 9. 

(36) C. CAROZZI e R. IZOZZI, op .  c i t . ,  pp. 62-64, 

(37) P. CECCARELLI e F. INDOVIN.2, Come  e perch@ I'intel-ventri v e ,  centr i  
storici ,  in Risnnnme>itri e specrrlnzione.. . ,  i i t . ,  pp. 14-15. 
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Una volta definita come inderogabile la necessità di con- 
servare senza alcuna modificazione la struttura del centro sto- 
rico, rimaneva da verificare se fosse possibile recuperare tale 
struttura nella sua integrità e considerarla un punto fisso nella 
pianificazione urbana e territoriale, poichè nel frattempo andava 
sviluppandosi l'idea che il centro storico debba essere conser- 
vato non solo come patrimonio culturale, ma anche come ele- 
mento vitale per l'intero tessuto sociale della città, in modo che 
tutti, e non solo le classi più agiate, possano usufruirne (38). 

2. LA SALVAGUARDIA DEI CENTRI STORICI  NELL'AZIONE DEGLI 

ORGANISMI EUROPEI.  

Incontri di studiosi e iniziative del Consiglio d'Europa fino 
alZ'Anno Europeo (1975).  - Ritornando alllEuropa, rileviamo 
che nel 1963 veniva presentato da L. Weiss, alla Commissione 
Culturale dell'Assemblea Consultiva del Consiglio d'Europa, un 
interessante rapporto sulla difesa e la valorizzazione dei siti e 
centri storici, che si può considerare come la prima presa di 
coscienza del problema da parte del Consiglio stesso (39) e ad 
un tempo un suo appello all'opinione pubblica per intraprendere 

!38) E. DETTI, G. F. DI PIETRO e G. FA?43I,I.I, « p .  cit., o. 41; C, CAROZZI 
e E. ROZZI, «p. cit., p. 66. Vannu pure segnalati, t r a  la cupiosa produzione edito- 
riale su questo argomento: AA.VV., P:'ol>lcmi c cu:utie?'i dei centri ,storici curopel, 
in Civiltà delle Macchine D, Roma, 1975, n. 1-2, pp. 19-24; L a  storiografia ~ i r b u n i -  
stica, Atti I Coiiv. Internaz. di Storia Urbanistica D, Lucc'a, CISCU, 1976: A. EhII- 
LIANI, U?ia politica dei bnjii , ' i~l t?i iul i ,  Torino, Einaudi, 1976; P. GUIDICINI, I  ccn- 
t7.i ,sto?.if:i, Roma, Ed. Studium, 1976: P . M .  LUGLI. Storia c cziltirru della cittic 
itflliuna, Bari, Laterza, 1967; G. C. NUTI, Cot~servu? io~ ie  e  v u l o r i ~ x z i o n e  del Centro 
Sto?.ico, Pisa, Felici, 1966; S. VAN RIEI,, M~~ii i i~i ier i t i  t: tenti.; storici, Firenze?, 

UNIEDIT, 1977. 

(39) Desidero esprimere i più xivi ringraziamenti al  dott. R. La Porta. segre- 
tario del Comitato Nonurnenti e Siti del Consiglio d'Europa, per le informazioni, 
i chiarimenti e le pubblicazioni che mi h a  fornito nel corso di un viaggiu di 
studio a Strasburgo, compiuto nell 'autunno del 1977. D e s i d e r ~  pure ringraziare i i  
dott. G. Mudrich e il dott. R .  Baum, della Divisione Aménagement du Territoirr 
del Consiglio d'Europa, nonché il dott. A. Monforte, del Programma Ambiente della 
Comunità Europea, per i preziosi suggerimenti e le pubblicazioni che mi hanno 
fornito nel corso di una \ isita a Rruxelles. A Bruges il prof. J. B. F. Kormoss, del 
Collège d'Europe, rni h a  illustrato la situazione at tuale della città ed a lui devo 
inoltre la  documentazione sui piani di strutturazione della stessa, che l a  Munici- 
palità di Bruges mi h a  fornito tramite la sua squisita gentilezza. 
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un'azione di salvaguardia (40). Successivamente, nella ricerca 
di una precisa metodologia per tale intervento si susseguirono, 
organizzate dal Consiglio d'Europa, cinque confrontations. I1 
primo di questi colloqui, tenutosi a Barcellona nel maggio del 
1965, ha stabilito « i criteri e i metodi di un inventario della 
protezione dei monumenti storici » e riconosciuto l'importanza 
delle vecchie costruzioni, anche se di natura modesta. I1 se- 
condo, organizzato a Vienna nell'ottobre dello stesso anno, ha 
avuto come obiettivo « la rivitalizzazione di monumenti e siti 
storici > e ha prospettato la possibilità di ricondurli a funzioni 
simili a quelle per cui erano sorti. I1 terzo, organizzato a Bath, 
in Gran Bretagna, nell'ottobre del 1966, è stato dedicato ai 
« principi e metodi di conservazione attiva dei siti e monumenti 
storici ». I1 quarto, tenutosi all'Aja nel maggio del 1967, è stato 
dedicato al tema della «conservazione attiva dei monumenti e 
costruzioni di interesse storico nel contesto della pianificazione 
regionale », ed ha avuto particolare importanza proprio perchè 
ha posto in evidenza la necessità àel coordinamento delle due 
attività. I1 quinto colloquio, organizzato ad Avignone nell'otto- 
bre del 1968, che aveva per tema « la preservazione e lo svi- 
luppo dei monumenti storici », ha cercato di definire le linee 
di una nuova e dinamica politica di preservazione e rivitaliz- 
zazione delle costruzioni storiche, come parte di un coerente 
programma di pianificazione (41). Questo convegno aveva anche 
il compito di preparare il terreno per la Conferenza dei ministri 
europei responsabili della salvaguardia del patrimonio architet- 
tonico d'Europa, che si è poi svolta a Bruxelles nel novembre ' 

del 1969. In quella occasione i ministri hanno invitato il Con- 
siglio d'Europa a studiare la possibilità di proclamare un anno 
dedicato alla difesa e valorizzazione del patrimonio culturale 
e alla conservazione dell'ambiente umano (42). 

(40) P. GAZZOLA, L'a-ioize ilelle i i ! ! : « n i . : ~ « : i o ~ i i  iirternaiionnli nell'umbito tlclin 
t 1 1 t ~ 7 f i  tleli'amhae~ate iimctno, in L'Co?i;o t: i 'a~~zbic~it t . ,  Firenze, Sansoni, 1973, pp. 
439.467, c f r .  p. 451 (((Quaderni  di San Giorglo », n. 34). 

(il) C. PIRLOT, S h c  t ive S:ymposin o,i r l ~ e  r'oui~cil [or cult11r(11 ('o-operutio~i 
iii t11.e Coiinril of Euwpe a?!d the i+11~peu11 cc,?ffe?'enc.e (11 Ministl'es i?? Rrvssels, 

Eurnpran Symposium o f  towns oi' Historic Intcrect, Split-Yugnslavia, 20-23 ociob. 
1971 a, Strasburgo, s.d.. p. 21. 

(42) Tuttavia è giusto I-icordare che fin dal settembre 1961 l a  FédCration 
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Con questa proposta si può dire che ebbe inizio l'azione 
del Consiglio d'Europa per il patrimonio architettonico, che fu 
poi impostata concretamente a Zurigo nel 1973 con ia « Confé- 
rence de lancement >>, nell'ambito dell'obiettivo più generale della 
conservazione della natura e delle risorse naturali (43). I1 Con- 
siglio d'Europa, in verità, ha sempre manifestato una costante 
preoccupazione per i problemi ambientali : consapevole di rag- 
gruppare un certo numero di Stati densamente abitati e densa- 
mente industrializzati, o almeno con regioni abbastanza estese 
caratterizzate da-forte densità demografica o alto sviluppo indu- 
striale, ha sempre rivolto viva attenzione ai problemi dell'inqui- 
namento e più in generale a quelli della trasformazione del- 
l'ambiente naturale da parte dell'uomo. Esiste infatti un comi- 
tato del Consiglio d'Europa che si occupa specificamente di 
questo argomento e che dai primi anni Settanta persegue il 
particolare obiettivo della salvaguardia del patrimonio culturale 
immobiliare e della sua integrazione nelle politiche di aména- 
gement du territoire. Ed è proprio questo comitato che ha 
stabilito nei primi di marzo del 1973, a Strasburgo, di dedicare 
l'anno 1975 al patrimonio architettonico europeo. I1 Consiglio 
d'Europa ha preso atto dei due importanti cambiamenti di atteg- 
giamento verificatisi nei confronti dei centri storici in questi 
ultimi anni : l'uno consistente nell'abbandono della ristretta con- 
cezione dei monumenti e paesaggi, non più circoscritti come 
prima a singole individualità, ma al1argati.a interi centri abitati 
o complessi di interesse storico; l'altro riguardante la presa di 
coscienza sociale di fronte ai problemi di conservazione, cioè al 
pericolo di trasformare i centri storici in quartieri per ceti 
agiati, con l'espulsione di coloro che avevano contribuito a 
dare una caratteristica umana all'ambiente. 

Iilternationale pour l'l-labitat, I'Url,aniame e t  1'Amf nagement du Territoire (FIIIUAT) 
aveva creato nel proprio ambito una commissione di studio sui centri storici ur-  
bani, e che questa associazione, nella sua prima riunione tenutasi nello stesso 
anno a Santiago de Coinpostela per discutere sulla valorizzazione dei monumenti 
e dei centri storici urbani, aveva riconosciuto che la protezione di questi deve 
essere preceduta da studi approfonditi di storia urbanistica sui singoli centri sto- 
rici e persino sui singoli edifici considerati (CONSEIL DE L'EUROPE. A m é r i a q e -  
m m  i d u  l e w i t « i ? ' e ,  p l 'oh lch t?  ei1t'op4e?i, Strastiurgo, 19G3, pp. 67-68 1 .  

143) 11 1970 era già s tato proclamato cc Anno Europeo della Conser~az lone  
della Natura -. d a  parte del Consiglio d'Europa. 
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Nel gennaio del 1974 si 6 tenuta ad Edimburgo la prima 
di quattro conf~ontations programmate dal Comitato intergo- 
vernativo dei Monumenti e Siti del Consiglio d'Europa (44). 
Questo primo colloquio aveva per tema << le incidenze econo- 
miche e sociali della conservazione » ed ha messo in luce l'im- 
portanza dell'iniziativa privata, che svolge, soprattutto in Gran 
Bretagna, un ruolo notevole nella difesa del patrimonio archi- 
tettonico. Nell'ottobre del 1974 si è svolto a Bologna un secondo 
colloquio che, analizzando in maniera critica il piano di con- 
servazione e rivitalizzazione del centro storico di questa città, 
ha segnato un passo decisivo nella definizione della nuova poli- 
tica di conservazione e ha messo in evidenza la dimensione 
sociale della protezione del patrimonio e l'importanza del ruolo 
dei poteri locali. I1 terzo colloquio, tenutosi nell'aprile del 1975 
a Krems an der Donau, nella Bassa Austria? è stato dedicato 
ai problemi particolari (estetici, economici e sociali) di una 
piccola città con un prestigioso passato, ma oggi ridotta al rango 
di centro regionale e in procinto di divenire parzialmente città- 
dormitorio. Nell'aprile del 1976 si è tenuto a Berlino un quarto 
colloquio, sui problemi delle grandi città europee di fronte ai 
cambiamenti profondi delle loro strutture intervenuti dal XIX 
secolo ad oggi e riguardanti il loro futuro. In questa occasione 
sono state riconosciute le qualità spaziali e architettoniche dei 
quartieri del XIX secolo, che ne fanno una risorsa utilizzabile 
per l'habitat di domani, in quanto la loro riabilitazione è eco- 
nomicamente valida e contribuisce a mantenere un quadro di 
vita rispettoso delle esigenze umane. Le esperienze presentate 
a Berlino portano quindi nuovi elementi per una politica gene- 
rale di conservazione integrata (43). L'importanza di questi 
quattro colloqui è dovuta anche al fatto che si sono svolti tutti 

(44 )  Fiella c.ampagna per  i l  patrimonio architettonico euro,peo promossa dal 
Consiglio d'Europa va annol ,erata  l a  pubblicazione di cinque [ascicoli, a parrire 
dal  gennaio 1974, intitolati n L'Eredità Europea i>, r iguardanti  rispettivamente: i 
problemi derivanti dallo sviluppo urbano, il fenomeni) della diffusione dell 'automo- 
bile nei centri abitati,  le diilicoltà e i pericoli che minacciano i centri storici, i 
problemi sollevati dal turismo e inline l a  legislazione per la protezione dell 'archi- 
te t tura nei paesi europei. 

(45 )  CONSEIL DE L'EUROPE, Crii?clusir>rri (le l« covlrontat io~i  N "  4. Berl i~i  
26-29 auri l  1!)7fì. Strasburgo, 1976 
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ir? città facenti parte delle « Realizzazioni esemplari », e per- 
tanto hanno permesso ai partecipanti di studiare sul posto le 
difficoltà e le possibilità di applicazione di una politica di con- 
servazione integrata. 

Una particolare importanza ha avuto il Colloquio Interna- 
zionale svoltosi nel maggio del 1975 a Bruges, organizzato dal- 
1'ICOMOS e dal municipio della stessa città, su « la salvaguardia 
delle città storiche ». Le risoluzioni presentate in quell'occa- 
sione sono state poi approvate dall'assemblea generale del Co- 
mitato Internazionale Monumenti e Siti, tenutasi a Rothenburg 
ob der Tauber alla fine di maggio dello stesso anno, e costi- 
tuiscono ormai una sorta di codice europeo della salvaguardia 
delle città storiche. In sintesi la « Carta dell'ICOMOS » appro- 
vata in questa cittadina tedesca, una delle quattro «Realizza- 
zioni esemplari » della Germania Federale, riconosce che le città 
storiche, le quali costituiscono per l'uomo una realtà visibile 
che lo richiama al suo passato, sono minacciate dalla distru- 
zione e devono quindi essere salvaguardate, anche per le fun- 
zioni sociali che esse esplicano; quest'opera deve essere realiz- 
zata nel rispetto dei diritti della popolazione, nel quadro della 
pianificazione territoriale e nel rispetto delle strutture esisten- 
ti, perchè costituiscono una ricchezza limitata e non rinnova- 
bile (46). 

A coronamento dell'annata del patrimonio architettonico, 
si è tenuto ad Amsterdam, dal 21 al 25 ottobre del 1975, il 
Congresso finale dell'Anno Europeo. In qqell'occasione sono state 
trat te le seguenti conclusioni e raccomandazioni, che costitui- 
scono il nucleo centrale dell'ormai nota « Dichiarazione di Am- 
sterdam D: la conservazione del patrimonio architettonico è uno 
dei principali obiettivi della . pianificazione urbana e dell'assetto 
del territorio, impegna la responsabilità dei poteri locali e fa  
appello alla partecipazione dei cittadini; il successo di una poli- 
tica di conservazione integrata da un lato richiede la conside- 
razione dei fattori sociali e dall'altro esige adatte misure legi- 
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slative e amministrative, appropriati mezzi finanziari e un mi- 
glioramento dei metodi, delle tecniche e delle competenze pro- 
fessionali legate al restauro e al risanamento (47). Con questa 
dichiarazione, che è da ascrivere certamente a merito del Con- 
siglio d'Europa, si compie un momento importante dell'evolu- 
zione del pensiero europeo nel campo della conservazione del 
patrimonio architettonico. Occorre ora che i governi prendano 
atto delle direttive trat te dal Congresso e dispongano mezzi 
appropriati per la loro pratica realizzazione. 

Come risultato dei lavori e dei convegni svoltisi dal 1972 
al 1975, il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa ha 
adottato il 14 aprile 1976 una risoluzione « sull'adattamento dei 
sistemi legislativi e regolamentari alle esigenze della conserva- 
zione integrata del patrimonio architettonico » (48). In questo 
documento, oltre ai principi generali, è contenuta anche la defi- 
nizione di conservazione integrata del patrimonio architetto- 
nico, da intendersi come « l'insieme delle misure che hanno 
per scopo di assicurare la perennità di questo patrimonio, di 
provvedere al suo mantenimento nel quadro di un ambiente 
appropriato, edificato o naturale, come alla sua destinazione e 
al suo adattamento ai bisogni della società ». Questa conce- 
zione veniva ribadita nell'autunno del 1976 a Strasburgo, dove 
è stato organizzato, a cura della Conferenza dei Poteri Locali 
e Regionali del Consiglio d'Europa, il secondo Simposio europeo 
delle città storiche, incentrato sul tema « I1 centro storico nel- 
l'evoluzione della città contemporanea » (49). Questo consesso 
ha elaborato la « Dichiarazione di Strasburgo » sul patrimonio 
architettonico europeo, la quale ha ribadito soprattutto l'impor- 
tanza della conservazione integrata, cioè del nuovo modo di 
intendere il patrimonio edificato, di vedere quindi il suo miglio- 
ramento, la sua promozione, la sCia crescita, il suo sviluppo 

(47) COXSEII, DE L'EI'IIOPE. I_)éc'lrii '<~l~o!? d'dn.istei' i luw~, Strasbur'go, 1975, 
pp. 7-13. 

(48) CONSEIL DE L'EUROPE, SUT I'udnpioii~in des  ,s?istPmes 18gislatifs e t  
~ d q l e ~ n e ~ z l u i i e s  aztr eriqerices ( l e  lo co'nse~~vut ion integl'ée (171 p«trinzoiwe nvrhi tec-  
tuval,  Strasburgo, Résolution i76)28 del 14 aprile 1976. 

(49)  CONSEIL DE L'EUIZOPE. Le  ceiltre I~istri!'iy~ie dn?is l'evolli tiun (le In 
%ille,  2<. confrontation européenne des villes histor'iques >,  Strasbur'go, 1977. 
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armonico in una costante preoccupazione di assjcurarne la con- 
tinuità nel tempo e nello spazio (50). 

Le Realixzaxio?~i esemplari >;. - L'iniziativa senza dubbjo 
più importante promossa dall'ICOMOS per l'Anno Europeo 1.975 
è stata quella del programma europeo delle << Realizzazioni esem- 
plari », di cui si è già fatto cenno in precedenza (51). Si tratta 

(50 )  CONSEIL DE L'EUROPE, U?i (i.~!siiii. p0111 nutre  pusst;, in « Bulletiii d'in- 
formation n ,  Strasburgo,  n. 10. 1377. pp. 2-3. Successivamente, sempre organizzati 
dal Consiglio d'Europa, si sono tenuti: una c.wiirr~ntotiori sugli aspetti principiiii 
della protezione del patrimonio archltettonico. a Granada (25-29 ottobre 1977), dal 
t ema «L 'a rch i te t tu ra  rurale  nel quadro d e l l ' o ~ ~ i ~ ~ r i c i g e n i e ~ ~ ~ t   di^ tnrrituire,,  e un 
simposio, a Ferrara (10-13 ottobre 1978), rledicato alla Vitalità delle compagini 
storiche, fa t to re  e prodotto di riequilibrio t ra  città e campagna )I. 

(51) E' opportuno a questo punto un cenno sui due iniportanti organismi in- 
ternazionali che collaborano strettamente con il Consiglio d'Europa per l 'anno 
europco del patrimonio architettonico, cioè 11 ConGtnto Internn,ionn2e de i  Mon~r-  
menti e Siti (ICOMOS) ed Ewropn Nosl?o. 

I1 primo di  questi è un orgariismo internazionale, non governativo, di  dimen- 
sione mondiale in quaiito erranazione dell'UNESC0. e che svolge il ruolo di con- 
sul ta  scientifica presso il Consiglio d'Europa In  occasione del I1 Congresso degli 
Architetti e dei Tecnici dei Monumenti Storici, riunitosi a Venezia nel 1961, fu 
elaborata la cosiddetta x Car ta  di Venezia i che codificb il passaggio dell'interesse 
dall 'oggetto singolo, facente par te  del patrimonio architettonico, all'insieme e 
a f le rmd l ' importanza dei centri storici in fo rma ufficiale; fu poi riconosciuta la  
necessità di creare un'organizzazione internazionale permanente incaricata di pro- 
muovere, a scala mondiale, lo studio della conservazione e della messa in valore 
[lei monumenti  e dei siti. L'ICOMOS h a  organizzato a part i re  dal  1966 numerose 
riunioni scientifiche e coll!)qui con particolare frequenza nei 1975 su argomenti  
inerenti a l  Programma Europeo del Patrimonio Architettonico. Dalla sua  costitu- 
zione I'ICOMOS progetta di organizzare un centro internazionale di documenta-  
zione pei, la conservazlone dei monumenti e siti, in modo da riunire e aggiornare 
una ciocumentazioiie internazionale sulla protezione e la  conservazione. 

Europa Nostra 6 una federazione internazionale di associazioni, fondata nel 
1963 su soliecitazioni di  Italia Nostra, i1 cui scopo è quello di salvaguardare il 
patrimonio cul turale  e na tura l r  dell'Europa e di  migliorare l'ambiente. Essa colla- 
bora at t ivamente con le varie organizzazioni comqnitarie europee e su l  piano 
tecnico in part i rolare con I'ICOMOS; h a  creato un « Forum delle Cit tà  Storiche > 
allo scopo di permettere scambi continui di informazioni e di  idee e per discutere 
i comuni problemi; organizza conferenze annuali  per mettere in luce problemi 
specifici. Essendo molto simili gli scopi che questa organizzazione persegue, i 
convegni e le at t ivi tà  che essa s\.nlge sono spesso complementari a quelli del- 
I'ICOMOS, tan to  che di  frequente sono svolti congiuntamente, come nei 1973, 
quando f u  lanciata  a Zurigo l a  campagna per  l'Anno del Patrimonio Architet tw 
nico. Dal 1967 ogni a n n o  Europa Nostra ha organizzato in vari paesi conferenze 
dedicate a specifici temi r iguardanti  l a  conservazione dell 'ambiente na tura le  e del 
patrimonio artisticc. 

L a  stessa Comunità Europea, nell 'ambito del proprio Programma Ambiente. 
conduce alcune iniziative inerenti a l la  conservazione dei centri storici. Il magpi0I' 
impegno tu t tav ia  è rivolto a l i a  creazione di un fondo ecrrupeo dei monumenti  e 
siti storici che dovrebbe servire a sovveiizionare arrhi tet t i ,  ar t is t i ,  urbanisti per 
faxZorire iniziative di restauro. Un is t i tuto belga-olandese, I'ERIPLAK. è s ta lo  
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di 51 progetti, riguardanti insediamenti urbani e rurali ben 
distribuiti t ra l'Europa occidentale e la Turchia, aventi lo scopo 
di dimostrare, sia alle autorità responsabili, sia alla pubblica 
opinione, che la conservazione e la riutilizzazione di vecchie 
costruzioni e insiemi di interesse storico e la loro integrazione 
nella vita della società sono elementi basilari dell'azione svolta 
a vantaggio dell'habitat urbano e dell'ambiente (fig. 1). Molti 
di questi progetti-pilota si riferiscono a situazioni complesse 
comprendenti insieme problemi di abitazione, di esercizi com- 
merciali, di traffico pedonale, ecc., ma ciascuno di essi risponde 
ai seguenti criteri: a )  deve essere basato su un piano indi- 
cante le future funzioni del complesso nell'ambiente circostante; 
b) deve prevedere azioni coordinate e sincrone nel campo so- 
ciale e architettonico; C) deve essere rappresentativo di situa- 
zioni regionali diverse ed essere soprattutto << una dimostrazione 
di ciò che può venir fatto nella migliore delle ipotesi ». Questi 
programmi di conservazione sono stati suddivisi a seconda dei 
diversi tipi in :  

- costruzioni storiche raggruppate in insiemi aventi valore 
come aree residenziali, o di costruzione o di commercio; 

- monumenti e costruzioni pubbliche per usi religiosi, cul- 
turali, sociali; 
spazi aperti, cioè strade, piazze, giardini privati (52). 

incaricato dalla Comuiiita Europea di svolgere il segretariato di un gruppo di 
lavoro che dovrà assicurare un programma di ricerca ~ r b a n i s t i c a .  E' s ta ta  indetta 
nel 1978 una conferenra sui probleirii urbanislici, e quindi anche sui problemi dei 
centri storici, organizzata dalla TUL.4 (Inte~ncitronirl Union of Lornl dut l ro~i t ies )  
e dal CCE (Conneil ties C O ~ ? I I I L I I ~ S  ~ ' E L L I . U ~ B ) .  In  sostanza la Comunità Europea 
conduce soprat tut to un programma di sensibilizzazione dell'opinione pubblica sulla 
necessità di conservare il patrimonio storim-?rchitdtonico europeo, e perciii finan- 
zia iniziative culturali, ccrsi di architet tura,  mostre, studi e ricerche aventi lo 
scopo di una sempre più grande diffusione delle idee di  conservazione. 

( 5 2 )  E' interessante esaminare, sia pure in manlera sintetica, gli aspetti delle 
31 «Realizzazioni esemplari », che possono dividersi in due grandi gruppi: quelle 
riguardanti l'ambiente urbano e qnelle riguardanti l'ambiente rurale. Al primo 
pruppo appartengono alcune grandi città u medie cittk come Amsterdam, Berlino, 
Bologna, Salisburgo, Bruges, Namur. Colmai, Kouen, Ancona. Verona, Lussemburgo, 
Trier, Xanten, Limerick. Stnvanger, Antaiya, Istanbul. Chester, Edimburgo, Poole, 
nelle quali il settore da rcstaurarc riguarda una piccola area,  o aree urbane in 
regioni economiramente marginali che richiedono un apporto interno come Ta- 
ranto. Nicosia e Mdina (Mal ta ) ,  o p r o g ~ l t i  r iguardanti  l'intero centru storico <li 
città medie e piccole come Krems (Austr ia) ,  Helsingor (Danimarca),  Alsfeld e 
Rothenburg (Germania Federale), J l i< lde lbur~  (Paesi Bassi) ,  Fa lun  e Visby (Sve- 
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Nella realizzazione di questi programmi non vi è stata una 
vera unità di intenti e di metodi, anzi si sono notate diversità 
di atteggiamenti da parte dei responsabili dei progetti concer- 
nenti i quartieri residenziali, perchè le soluzioni adottate hanno 
risentito delle strutture legislative e dei mezzi finanziari dispo- 
nibili a livello locale. Da questo sono derivate notevoli disparità 
nei risultati e infatti, se a Bologna si è adottata una politica 
tendente alla permanenza dei residenti nel centro storico, a 
Colmar si è in un certo senso facilitata la sostituzione della 
popolazione del vecchio centro ( 5 3 ) .  Dato questo grande divario 
di situazioni, gli organismi internazionali, dal Consiglio d'Eu- 
ropa all'ICOMOS e ad Europa Nostra hanno svolto in questi 
anni un ruolo di primaria importanza nel tentativo di unificare 
le varie istanze che partivano da entì o organizzazioni diverse. 

In sintesi, il Consiglio d'Europa, tenendo di mira il proprio 
fine istituzionale, che è quello di realizzare un'unione più stretta 
fra gli Stati membri, ed operando in collaborazione con I'ICO- 
MOS, è riuscito con l'Anno Europeo a sollecitare l'interesse di 
tutti i paesi europei occidentali, prospettando gli stessi pro- 
blemi da risolvere e cioè la promozione culturale dei cittadini, 

zia) ,  Morat (Svizzera), Arcos de l a  Frontera,  Sego\-ia, Trujillo e Ubeda-Baeza 
(Spagna) .  All'interno delle gi'andi ci t tà  si devono pui djstinguere i casi particolari 
di Bologna, per  la  sua  speciale importanza metodologica e come centro regionale; 
Edimburgo, per  i problemi riguardariti i cambiamenti  di at t ivi tà  nei settori s torir i  
e per la  salvaguardia dei carat ter i  residenziali nella New-town; Amsterdam, per il 
restauro di un distretto del XV?II secolo vicino al ren t ro  storico. 

Per  ciò che r iguarda gli ambienti rural i  vi sono generalmente problemi di 
valorizzazione turistic-i e culturaie. A Rust  (Aus t r ia ) ,  Conques e Sar la t  (Franc ia )  
si t r a t t a  di integrare l'economia rurale  con il turismo. Vi è poi un gruppo di 
viliaegi dove un tempo si svoiaevano at t ivi tà  rurali,  industriali o religiose iii 
seguito scomparse e che si tenta di rinnovare integrandole con at t lvi ta  cul tural i  
e turistiche: Chiistiansfeld (Danimarca) ,  fondata d a  una  comunità  religiosa, Ho- 
lycross ( I r l anda) ,  villaggio costruito intorno ad una  abbazia. Orvelte (Paesi Bassi), 
un antico villaggio agricolo, e Engelsberg (Svezia), un insediamento industriale 
abbandonato del XVIII secolo. Vi sono poi i restauri della regione di Fife (Gran  
Bre tagna) ,  f inanziat i  dal National Trust  of Scotland per  incoraggiare la  rivitalizza- 
zioiie del patrimonio nrchitettonico rurale. Altri progetti poi r iguardano le trasfor- 
mazioni di insediamenti rural i  da zone eronc;miche in declino in ambienti per l a  
ricreazione e l'educazione, spazi apert i  presso le  ci t tà ,  come è il caso dei paesaggi 
protetti della Zealand centrale (Danjmarca)  e Martigny-Octodurus (Svizzera) .  
Vi sono inline gli a l t r i  insediamenti di ambiente ru~ 'n le  o di a l t r o  tipo: Cantara-  
aya-Nara (Cipro) ,  Xusfjord e Rqros (Norxegia) ,  Ardez e Corippo (Svizzera). Go- 
reme (Turch ia ) .  

(53)  IC03IOS-COtriV'ClL OF EL'ROPR, Eit lopean i'l'ogrnmrne o1 Pzlot P l ' o j e ~ i ~ ,  
Strasburgo, 1975, pp. 7-11. 
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FIG. 1 - L E  e REALIZZAZIONI ESEMPLARI D 
PIIOMOSSE DAL CONSIGI.10 D'EC'ROPA. 
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il miglioramento delle condizioni di vita e la conservazione del- 
l'ambiente naturale e di quello costruito dall'uomo: in parti- 
colare, il programma delle « Realizzazioni esemplari », che ha 
coinvolto direttamente tutti i paesi partecipanti, ha fornito un 
preciso modello di riferimento ed una metodologia unitaria, che 
costituiscono un'ottima base di partenza per tutti i futuri pro- 
grammi di risanamento e restauro dei centri storici. Alcuni di 
questi progetti, tuttavia, suscitano qualche perplessità in quanto 
sembrano essere stati proposti da qualche paese con lo s c o ~ o  
di fornire un'immagine ottimistica della buona volontà dimo- 
strata nella difesa dei centri storici, trascurando però il rima- 
nente patrimonio architettonico; alcune « Realizzazioni esem- 
plari », cioè, si sono dimostrate niente più di una bella facciata, 
dietro la quale manca una vera politica di salvaguardia, sia 
del patrimonio architettonico, sia delle condizioni ideali degli 
abitanti. Dispiace dover rilevare che l'Italia è t r a  questi paesi. 
Poichè appunto permangono situazioni del genere, è necessario 
- come ha scritto G. Kahn-Ackermann, segretario generale del 
Consiglio d'Europa (54) - operare in modo che « l a  conser- 
vazione del patrimonio architettonico ... si integri nella vita dei 
cittadini. cioè nel quadro normale della vita sociale. Si trat ta 
dunque di prendere tutte le misure volte ad inserire il patri- 
monio architettonico nei piani di urbanistica e di assetto del 
territorio, poichè da questo inserimento dipende lo stessc, avve- 
nire di tale patrimonio. Ciò implica una stretta e coordinata 
cooperazione sia dei responsabili dell'assetto del territorio e del- 
l'urbanistica, sia dei responsabi3 della protezione del patrimonio 
culturale; ciò a tutti i livelli, nazionale, regionale e locale ». 

Tentativi d i  wi f icare  i nzetotlf e le Ze<yyf in Europa. - Dopo 
quanto si è detto finora, possiamo concludere che ormai l'Europa, 
per la prima volta nella storia, ha preso coscienza dell'inestima- 
bile valore del patrimonio rappresentato dalla cultura e dalla 
tradizione dei suoi popoli, ed è pertanto decisamente orientata 
a condurre a fondo la necessaria azione di difesa dei fondamenti 



della propria civiltà, sia attraverso gli organismi governativi, 
sia mediante organizzazioni volontarie che pure esprimono larghi 
settori di opinione pubblica (55). Resta comunque un problema 
importante di uniformare nei vari paesi europei le leggi spe- 
cifiche emanate in tempi diversi per la salvaguardia delle città 
storiche, affinché sia possibile conseguire ovunque gli stessi 
risultati. Da questo obiettivo però siamo ancora lontani. 

All'avanguardia nel dotarsi di una legislazione adeguata per 
i centri storici si trova la Gran Bretagna, la quale, essendo già 
provvista di una buona legge di pianificazione urbanistica come 
il Town and Country Plannin~j (1947), può annoverare t ra  le 
molte associazioni previste per la salvaguardia il Civic Trust D, 
fondato nel 1957 da Lord Duncan Sandys, presidente di Europa 
Nostra. Questa organizzazione privata, le cui entrate proven- 
gono interamente da sottoscrizioni volontarie, ha come obiet- 
tivi più importanti quelli di incoraggiare iniziative qualificate 
nell'edilizia e nella pianificazione e di preservare edifici aventi 
particolari caratteristiche e interesse storico (56). D'altra parte 
lo Stato, dopo aver varato il Civic Anzeni2ies Act  (1967), in 
questi ultimi anni ha ordinato la schedatura di 200 mila t ra  
monumenti antichi ed edifici storici, mentre le autorità locali 
hanno indicato e delimitato le aree da salvaguardare mediante 
la legge sulle Consmi~ation Arens, che recentemente (1973) è 
stata integrata con un emendamento in virtù del quale qualsiasi 
intervento deve essere attuato nell'ambito di un programma 
organico di assetto. 

In Francia la tutela dei centri storici è demandata al go- 
verno tramite l'azione dei ministeri degli Affari Culturali e delle 
Costruzioni. L'iniziativa privata è sollecitata dalle disposizioni 
della legge 4 agosto 1962 (la cosiddetta 70i Mairaux), che age- 
volano la ricostruzione e il restzuro delle unità immobiliari, 
riservando comunque la sorveglianza all'apparato governativo; 
è in ogni caso il Ministero degli Affari Culturali che stabilisce 
l'estensione, i programmi di lavoro e i finanziamenti per ogni 

(55) G. FAXO, Ccictl'n stol'rr:~ e c i t l i <  i n  espu~isionc, Bari, Dedalo, 1974, p. 81. 

(56) G. FANO, « p ,  ci?.,  p. 115. 
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azione di restauro. I1 difetto fondamentale di questa legge risiede 
nel fatto che essa affida l'intervento a società miste che operano 
secondo la pura convenienza economica; pertanto, dopo il re- 
stauro dei quartieri prima cadenti, i vecchi affittuari che non 
possono pagare il nuovo affitto vengono espulsi e gli immobili, 
rivenduti sul libero mercato, servono ad autofinanziare la società 
edilizia, con evidente danno per gli strati sociali più deboli (57). 
Nell'intento di supplire alle manchevolezze manifestatesi nel- 
l'applicazione della legge Malraux, è stata inserita nel Piano 
Nazionale del 1976 una nuova normativa, consistente nel sosti- 
tuire progressivamente l'aide à Zu pierre con l'aide à Zn pers=me: 
con ciò si vuole appunto conseguire lo scopo di utilizzare i 
finanziamenti non solo per la salvaguardia del patrimonio archi- 
tettonico, ma anche per consentire, con varie forme di inter- 
vento, la permanenza dei vecchi residenti nei centri storici. 

Nella Germania Federale fino a dieci anni addietro gli 
interventi nei centri storici venivano attuati secondo una meto- 
dologia ben diversa da quella di altri paesi europei, in quanto 
si era del parere che il centro antico dovesse essere risanato 
dal punto di vista architettonico e funzionale, mentre scarsis- 
sima attenzione veniva rivolta alle strutture sociali, in quanto 
le ricostruzioni postbelliche delle città avevano già creato, in 
questo campo, notevoli cambiamenti negli anni precedenti. Le 
leggi emanate dal governo federale tedesco in materia di risa- 
namento risalgono al 1960 e si aggiungono ai provvedimenti di 
carattere regionale decisi nel periodo 1953-1960; tuttavia alcuni 
Lander (Berlino, Brema, Bassa Sassonia) non hanno ancora 
iscritto nella loro cnstituzioi~e la protezione dei monumenti st3- 
rici (58). Tali leggi comunque stabiliscono gli interventi delle 
autorità regionali sull'unità di abitazione o sul monumento 
isolato anziché sugli insiemi edilizi, mostrando quindi una discu- 
tibile carenza; a questo si aggiunge che le'associazioni private 
o le fondazioni per la conservazione pratica dei monumenti non 
esercitano una notevole influenza sull'opinione pubblica. Vi sono 

(57) M. FAZIO, 1: dest i '~?o (lei ccall ' i  storici, Firenze, L a  Nuova Italia, 1977, 
p.  96. 
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comunque leggi e programmi di vari Lunder riferentisi a piani 
regionali e urbanistici che contemplano la protezione del ricco 
patrimonio architettonico tedesco. I suggerimenti del Consiglio 
d'Europa hanno indotto recentemente le autorità della Germania 
Federale ad orientarsi verso la salvaguardia di interi complessi 
di costruzioni, e tale mutamento di indirizzo è sancito anche 
da recenti interventi legislativi (39). 

Da queste brevi note, si può rilevare come dal punto di 
vista legislativo i principali paesi europei facciano riferimento 
al proprio quadro costituzionale per la salvaguardia dei centri 
storici. Pertanto, se alcuni paesi con amministrazione forte- 
mente centralizzata, come la Francia e in parte l'Italia (almeno 
fino alla istituzione delle regioni), obbediscono a direttive cen- 
trali, quelli decentralizzati, come la Germania Federale, 1'Au- 
stria e la Svizzera, hanno legislazioni che conferiscono ampi 
poteri alle autorità locali. I Paesi Bassi e la Gran Bretagna si 
trovano in una situazione intermedia, in quanto le decisioni, 
come pure i finanziamenti, spettano a livelli differenti: governo 
centrale, province e comuni. Tuttavia, sia nel caso francese che 
in quello inglese ci sono affinità con la legislazione italiana, cioè 
con la nostra legge-ponte che prevede le delimitazioni dei centri 
storici e la subordinazione degli interventi all'esigenza dei « piani 
particolareggiati D: nel Regno Unito e in Francia vi è il finan- 
ziamento dello Stato e vi sono da tempo i fondi per gl'interventi, 
mentre in Italia solo la recente legge 863 riguardante il finan- 
ziamento dell'edilizia economica e popolare consente di destinare 
parte delle disponibilità di bilancio per operare nei centri sto- 
rici (60). 

Le vicende più recenti sembrano indicarci che in tutti i 
paesi si sta affermando la tendenza a dare sempre più potere 
all'amministrazione pubblica, e a far' sì che l'edilizia nuova e 
il ripristino dei centri storici siano tolti di mano alla specula- 
zione privata, responsabile di gravi danni e manomissioni. La po- 

(59) R. DOLLING (a  cura d i ) ,  I,u C O ~ L I C T L U ~ W ~  ,I.% ~nu~zz iment s  en Rép?tbliq?re 
Fedéiale d 'A l l en~agne ,  3lonac0, Verlag, 1974, p. 11. 

(60 )  B. ROSSI DORIA. Stiurnewtz leqrslatzrr e fi , i«.tutait  ?n a l c i~n i  p a e v  E u ~ o -  
pei, in <*I t a l i a  Nostia », Roma, n liS, 1971, p. 9. 
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litica del Consiglio d'Europa e i movimenti di opinione pubblica, 
sempre più attivi in questi ultimi anni, hanno prodotto una 
svolta decisiva in tal senso. Questo mutamento di tendenza è 
stato più facile in alcuni paesi, come la Gran Bretagna, dove 
le associazioni per la tutela del patrimonio storico, artistico e 
naturale sono molte e particolarmente attive, e dove inoltre il 
pragmatismo britannico si è inserito con facilità nella direzione 
più opportuna. Tuttavia, anche nei Paesi Bassi, in Germania e 
da ultimo nello stesso nostro paese le associazioni per la con- 
servazione del patrimonio storico e architettonico hanno dato 
prova di attivismo e di efficienza. Tutto questo vasto movi- 
mento di opinione ha portato i vari paesi europei ad adottare 
misure di salvaguardia simili con strumenti legislativi pressoché 
eguali, mentre i mezzi finanziari presentano diversità legate alle 
disponibilità generali di ogni paese e alla incisività delle asso- 
ciazioni spontanee. Si sta quindi realizzando, pur tra incertezze 
e lungaggini burocratiche, quell'adattamento delle legislazioni 
nazionali alle raccomandazioni del Consiglio d'Europa, e in par- 
ticolare al principio, contenuto nella <( Dichiarazione di Amster- 
dam », in virtù del quale la conservazione del patrimonio storico- 
architettonico, e degli abitanti in esso inseriti, deve costituire 
un elemento essenziale della pianificazione urbana e territoriale. 

3. IL PROBLEMA DEI CENTRI STORICI  I N  ITALIA E I N  EUROPA, 
E LE  SOLtJZIONI  ADOTTATE. 

La situazione italiana attraverso alcuni esempi caratteristici. 
- Nell'affrontare il problema dei centri storici italiani bisogna 
tener presente anzitutto la dimensione spaziale di ciascuno di 
essi e il suo quadro demografico. In linea generale si può dire 
che abbiamo due casi distinti, cioè quello delle grandi città di 
notevole importanza storica e quello delle piccole città, di solito 
con meno di 30.000 abitanti. Nelle prime (Bologna) i quartieri 
di antica struttura costituiscono una parte preponderante, con 
gravi problemi di conservazione, dato che spesso vi si è già 
operata una grande trasformazione urbanistica per le esigenze 
della città moderna. Nei casi fortunati, in cui i guasti operati 
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sono minimi (Venezia), si rende necessaria una forte difesa 
contro le speculazioni edilizie, favorite da una ristrutturazione 
nella composizione sociale degli abitanti, e per la diversità di 
destinazione dei suoli. Vi è poi un gran numero di piccoli centri 
con un passato storico illustre (Monteriggioni, Pitigliano) , i 
quali, per aver attraversato un lungo e perdurante periodo di 
decadenza, sono ormai dei centri abbandonati, la cui salvaguardia 
richiede interventi ben diversi da quelli illustrati in precedenza; 
in questo secondo caso si presenta anche un processo di invec- 
chiamento irreversibile della popolazione (61). Ovviamente nel- 
l'affrontare i problemi dei centri storici, così diversi per origine 
oitre che per aspetto, si impongono soluzioni anch'esse diverse, 
alcune delle quali sperimentate con successo non solo in Italia 
ma anche in altri paesi d'Europa (62). Esaminiamo appunto 
alcune esperienze interessanti e alcuni tipici programmi di in- 
tervento nei centri storici, iniziando con qualche cenno sui due 
casi di Venezia e di Bologna, giustificato dalle notevoli diversità 
che hanno caratterizzato i tipi di intervento attuati nel nostro 
paese, e passando ad esaminare poi altri esempi caratteristici 
presi da città storiche italiane ed europee. 

Le cause della degradazione dei monumenti, degli edifici 
e dello spopolamento della città di Venezia sono note. La crisi 
insorta nella manutenzione edilizia del centro urbano, unita al- 
l'impoverimento demografico (circa 60.000 residenti in meno negli 
ultimi 20 anni), ha messo in allarme non solo la popolazione 
e gli enti locali ma anche il governo italiano e il mondo intero. 
Si è tentato di risolvere almeno in parte i problemi con la 
<< legge speciale per Venezia », ma questa favorisce soprattutto 
i proprietari di edifici e gli enti operanti nel settore immobiliare, 
danneggiando gli affittuari, che riceveranno un'ulteriore spinta 
all'esodu in terraferma, ed elargisce poi decine di miliardi alle 
industrie chimiche di Porto Marghera, per cui in pratica lo Stato 
pagherà a queste i costi di costruzione degli impianti anti-inqui- 
namento (63), mentre la stessa legge rende di fatto impossibile 

(61) A A . V V ,  L'Zt~~lza ,  Sovara, Ce Agostini,  1974, pp. 186-187. 
(62 )  P. CECCAKELI.1 e F. INCOVINA, i2?sa~arnenlo e speculazione ..., cit., p. 89. 
(63) P. CECCARELLI e F. INCOVINA. Ri.>a?iamento e speculaz~one .., cit., 

PP. 96-141. 
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qualsiasi intervento dell'ente locale. Per fortuna alcuni problemi 
sono stati risolti durante gli ultimi dieci anni, come dimostrano 
i numerosi monumenti restaurati ad opera di compagnie private, 
di enti vari e di associazioni internazionali per la difesa di 
Venezia. Se questa città potrà ancora salvare il suo centro sto- 
rico, ciò si dovrà in gran parte all'interesse internazionale per 
la città lagunare, i cui gravi problemi sono stati portati a 
conoscenza del mondo intero dall'UNESCO, dal Consiglio d'Eu- 
ropa, dall'ICOMOS, da Italia Nostra, ai quali dà un notevole 
contributo la popolazione stessa di Venezia, che non vuole essere 
estromessa dal proprio ambiente naturale di vita. Tuttavia manca 
un quadro preciso di riferimento per la << rivitalizzazione >> della 
città; infatti, nell'ipotesi di un ritorno di 20-25.000 veneziani 
nel centro storico, quali attività dovrebbero essi svolgere? Di 
quali servizi potrebbero disporre? Le abitazioni risanate non 
costituiranno un motivo sufficiente ad invogliarli a ritornare se 
non si attuerà contemporaneamente un'azione di promozione di 
determinate attività economiche (64). 

I1 caso di Bologna è più recente ma molto importante per 
il metodo nuovo di affrontare il problema. Partendo dal presup- 
posto che nel nostro paese sono sovrabbondanti le abitazioni di 
tipo medio-elevato ma scarsissime quelle di tipo economico e 
popolare, l'amministrazione comunale bolognese ha varato nel 
1973 un << Piano di edilizia economico-popolare >> (PEEP) per il 
centro storico, con lo scopo di recuperare il patrimonio ambien- 
tale dei quartieri centrali destinandolo ad abitazioni per i ceti 
meno abbienti e ad attività economiche di modesto reddito, 
proprio utilizzando, come si è già detto, 'le leggi n. 167 del 
18 aprile 1962 e n. 865 del 22 ottobre 1971, le quali offrivano 
la possibilità di espropriare aree e immobili da destinare al- 
l'edilizia popolare. Pur in parte ridimensionato per le difficoltà 
di pratica attuazione, il Piano di Bologna ha il pregio di consi- 

(64) R. HUYGHE, V e v i s e  evi p&l'il d e  ? ~ t « i . t ! ,  in Toison d'or o,  Bruxelles, n. 23, 
1974, pp. 27-29. Potrebbe essere opportuno proteggere l 'artigianato, che è una delle 
funzioni vitali della Venezia tradizionale. Cfr. C. MUSCARA', Considel'u.riorii pl'eli- 
nlinal'i su,l ~ i c h i a m o  tirl'istico d :  Veweziu ,  in Boll. Soc. Geogr. I tal .  », Roma, 1966, 
pp. 220-238; ID., Vel iez io  tl'u laguna e te?'r.o[ern~ci, in Nord e Sud », Napoli, n. 40, 
1963, pp. 66-92. 
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In  nero, l e  cinque aree inserite nel << Piano di cdilizia economico-popolare >; (PEEP) 
per il centro storico. 

derare inscindibili i problemi della conservazione del centro 
storico e quelli dell'abitazione e lia il merito di aver posto in 
evidenza due importanti principi : quello di considerare indispen- 
sabile per una conservazione attiva del centro storico la perma- 
nenza dei ceti sociali che già lo abitano e quello di concepirlo 
come un tutto unico, dove cioè monumento di grande rilievo e 
architettura minore si fondono in un'unica realtà, rifiutando 
quindi la museografica enucleaziene di emergenze monumen- 
tali > (65). I1 piano prevede l'intervento su 13 « comparti urba- 
nistici > caratterizzati da una tipologia dominante, e cioè case 
operaie, artigianali, mercantili, tutti compresi nel centro storico. 
Di questi, solo cinque (ubicati nei quartieri di Santa Caterina, 

(65) G .  M. ACCAhIE. L'architettttru delle fic?izio!ii nella i ' iapprop~iazione del 
territorio, in « P a r a m e t r o  l,, Faenza, n. 29, 1974. p. i .  
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Solferino, Fondazza, San Leonardo e San Carlo) sono stati scelti 
per essere inseriti nel PEEP di realizzazione immediata, in quan- 
to presentano condizioni abitative precarie, dal punto di vista 
igienico e strutturale, e caratteristiche di omogeneità tipologica e 
sociale tali da consentire interventi organici e unitari (66) (fig. 2). 
I1 piano di Bologna ha avuto anche il merito di aver definito, 
insieme alla salvaguardia ambientale e sociale, il ruolo di << polo >> 

del centro storico stesso rispetto all'intera area provinciale (67). 
E' previsto inoltre - ed è un fatto importante - che la popo- 
lazione cittadina non dovrà superare i 600.000 residenti. 

Diversi sono i problemi delle piccole città, come si è detto. 
Un caso interessante, e si potrebbe dire particolarissimo, è offerto 
da San Gimignano, in provincia di Siena. Anzitutto la città, 
per aver conservato intatto l'aspetto urbano dei tempi lontani, 
e tutta intera centro storico e di aspetto inconfondibile: ed è 
questa la ragione per la quale è stata oggetto di molti studi 
riguardanti la sua conservazione e la sua rivitalizzazione. Ecco 
un breve quadro della storia di questa bella cittadina e dei 
problemi di conservazione che si sono posti di recente. 

San Gimignano si sviluppa nel X secolo secondo una carat- 
teristica forma a « fuso », orientato in senso est-ovest, ai cui 
estremi si trovano il Poggio della Torre, sede vescovile, e il 
Poggio della Rocca, sede del potere civico, con la cattedrale 
che si affaccia su una delle piazze centrali. Nel secolo XIII, 
cioè nel periodo di massimo splendore economico, quando si 
accrescono i sobborghi e tutti i feudatari del contado hanno 
l'obbligo di costruirsi una dimora entro le mbra (68), si costi- 
tuisce la seconda cerchia muraria, ancor oggi esistente, che 
racchiude i grossi quartieri di San Matteo a nord e San Giovanni 
a sud, sviluppatisi a cavallo della Via Francigena e conglobanti 
estesi orti e giardini. Ne risulta una tipica città dell'aristocrazia 

(66)  P . L .  CERVELLATI e R SCANNAVINI, Bulugna. Politica e  metodoloqza 
de l  restawro nei Cetitri  Stufaci,  Bologna, I1 Mulino, 1973, p. 147. 

(67) F. BOTTINO, Pznn?f~ca: tone  e  a s se t to  t e i ~ i t o i i a l e  zn Em~lza -Rumagna ,  
Rologna, I1 Mulino, 1975, pp  29-30. 

(68) L. CAMPATELLI, Una ci t tadina nlediecale: S a n  Gimignano,  in « S t u d i  
Geograliri sulla Toscana i,, suppl. « Riv. Geogr. I ta l .  », Firenze, 1956, p. 79. 
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agraria inurbata, in cui vi è un differente rapporto strutturale 
tra le case e le torri dei nobili (più di '70 nell'epoca d'oro) e 
un tessuto di servizio nelle strade minori, dove si stabiliscono 
le classi subordinate (69). La crisi economica e la successiva 
decadenza dei secoli XIV e XV « ne cristallizzano l'aspetto nelle 
forme raggiunte nei due secoli precedenti: lungo le strade irre- 
golari ed attorno alle due piazze, tutto è sopravvissuto alla mede- 
sima stregua, dalle costruzioni più importanti alle più modeste, 
costruite negli stessi materiali, improntate dai medesimi stili, 
romanico e gotico » (701. Da quel tempo le strutture urbane 
non hanno subito quasi alcun mutamento. I1 piano regolatore, 
redatto dall'architetto P. Bottoni nel 1957 e approvato nel 1959, 
ha previsto la trasformazione della città vecchia in un vasto 
centro alberghiero e turistico e un progressivo restauro degli 
edifici, con destinazione di essi a nuovi usi nel rispetto delle 
loro caratteristiche architettoniche. Inoltre «pe r  difendere gli 
aspetti panoramici caratteristici di San Gimignano viene stabi- 
lito il vincolo di non costruzione permanente per tutte le zone 
comprese nei coni di visibilità che si aprono nei punti panora- 
mici » ('il). I1 piano regolatore classifica tutta la zona entro 
le mura come I< zona A », cioè da proteggere in modo integrale. 

Di recente è stato elaborato un piano particolareggiato, il 
quale propone di attuare la salvaguardia del centro storico attra- 
verso alcune fasi comprendenti : l'indagine conoscitiva di tutti 
gli aspetti della città, cioè storici, architettonici, demografici, 
economici; l'analisi dei dati; le proposte operative. Tra queste 
ultime sono previsti l'esproprio e la successiva ristrutturazione 
di isolati privi di abitanti, applicando la legge 167. Un altro 
aspetto fondamentale del piano riguarderà l'intervento sulle in- 
frastrutture urbane, interne ed esterne alle mura e territoriali, 
mentre dovrà essere riqualificata l'antica struttura urbana est- 
ovest, asse portante primitivo. In tal modo verrà conservato lo 

(69) G F. DI PIETRO, G17 wisetlznmenti e gli cissettl tel'7itorzali ?nedzevall zn 
Toscana, in E. DETTI, G. F. DI PIETRO e G FANELLI, op .  c i t . ,  p. 32. 

(70) F. RODOLICO, I vcrlot'i arcliztettonlci nello s t u d ~ o  qeogl'ataco del le  c i t t à  
d'Italia, in «Riv.  Geogr. Ital. », Firenze, 1968, pp. 267-274, cfr. p. 270 

(71) P. BOTTONI, Saibag7ral'dirr, valorrzzaamne P l'eslauro n San Gimzrlnnno, 
in « Urbanistica D, Torino, n. 32, 1960, pp 89-92. 
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schema spaziale medievale che può adeguarsi senza lacerazioni 
alle attività moderne. 

I1 piano per il centro storico di San Gimignano è da consi- 
derarsi funzionale in quanto ha potuto giovarsi di precedenti 
esperienze realizzate in Toscana (72). Anzitutto si basa sul- 
l'equilibrio e la mediazione fra le due esigenze della conserva- 
zione dei valori culturali e della rivitalizzazione sociale ed econo- 
mica del centro, e inoltre si adopera per coinvolgere tutti i 
cittadini nella elaborazione e gestione del piano e per rendere 
possibile l'apporto tecnico e culturale di ampi strati della popola- 
zione nella fase conoscitiva iniziale. Quanto ai tempi di attua- 
zione, è ben difficile formulare previsioni attendibili, dato che 
alla complessità di operazioni che il piano comporta si aggiunge 
la crisi economica nella quale si dibattono le amministrazioni 
locali e che ne liniita notevolmente le possibilità operative. 

Verona rappresenta un altro esempio significativo di centro 
storico, la cui conservazione costituisce l'obiettivo di una delle 
quattro « realizzazioni esemplari » italiane programmate per 1'An- 
no Europeo del Patrimonio Architettonico (insieme con Bologna, 
Ancona e Taranto). 

E' noto che la città sorse come insediamento romano, su 
un'ansa dell'Adige nell'area settentrionale della pianura padano- 
veneta, nodo di grandi linee di traffico; qui, infatti, si incontra- 
vano la Via Postumia, che dalla Liguria conduceva all'Illiria, 
la Via Claudia Auqusta, che da Modena portava alla Germania, 
la Via Gallica da Torino ad Aquileia. Data questa sua felice po- 
sizione, Verona divenne una piazzaforte per vocazione e con- 
servò la sua importanza strategica. L'impianto romano a scac- 
chiera non si è cancellato attraverso i secoli, dato che l'espan- 
sione nell'età comunale è avvenuta per aggregazioni periferiche 
entro la cinta delle mura di qua e di là dall'Adige. Nel periodo 

(72) Infat t i  la Regione Toscana, durante la sua  prima legislatura, ha  avviato 
una fase di sperimentazione su qua t t ro  centri storici pilota e cioè Pietrasanta 
(L,ucca), Castagneto Carducci (Livorno), San  Giovanni Val d 'Amo (Arezzo) e 
Montepulciano (Siena), con lo scopo di verificare e mettere a punto le metodo- 
logie di ricerca e di progettazione e gli strumenti di attuazione, utilizzando fondi 
GESCAL. per interventi a i  sensi della legge 865. Cfr. REGIONE TOSCANA, Ecologia .  
Iwseàianzenti  ai equi l ibr io  umòientula ,  Firenze, 1974, pp. 21-22. 
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precomunale lo sviluppo urbano si è esteso a sud e, superato 
l'Adige, a est lungo la Via Postumia. « Lo sviluppo scaligero 
e veneziano è contenuto entro la cinta delle mura cinquecente- 
sche del Sammicheli; dopo, rigidi vincoli di carattere militare 
congeleranno la situazione fino ai primi anni di questo seco- 
lo » (73). I1 quartiere storico di Veronetta, compreso tra le 
antiche mura e la riva sinistra dell'Adige, è rimasto storica- 
mente autonomo nei confronti del nucleo romano della città, 
ma si trova oggi notevolmente degradato. Si è verificato comun- 
que un fatto nuovo, cioè l'inserimento dell'università nel quar- 
tiere; questo ed altri motivi, soprattutto di carattere sociale, 
hanno spinto l'amministrazione comunale a promuovere un pro- 
gramma d'intervento nell'isolato detto « Corte del Duca », acqui- 
stato dal comune per recuperarlo a fini abitativi, sociali e cul- 
turali (74). I1 programma ha lo scopo fondamentale di impedire 
il progressivo deterioramento del centro storico di Verona per 
effetto dello sviluppo della periferia e il piano particolareggiato 
della Corte del Duca è volto a sperimentare i metodi più oppor- 
tuni di risanamento che si dovranno poi adottare per l'intero 
centro storico. I1 programma prevede l'acquisto di circa 12.C00 m2 
di superficie urbana, il restauro e la trasformazione delle co- 
struzioni per provvedere a 360 unità di abitazione, il restauro 
della chiesa di Santa Chiara, la realizzazione di alcuni servizi 
sociali (biblioteca, scuola, ecc.) ( 7 3 ) .  

Le conclusioni pratiche che si possono trarre da questi 
esempi italiani non sono in complesso molto incoraggianti. Bolo- 
gna soltanto ha affrontato concretamente il problema del risa- 
namento del centro storico in tutte le sue implicazioni sociali 
ed economiche, e attraverso un piano accurato ne ha predisposto 
la salvaguardia fisica e sociale, impiegando i fondi disponibili 
dell'edilizia economica e popolare. I restauri già realizzati nei 
quartieri Irnerio e San Leonardo (dove sono già approntati 
alloggi per gli abitanti delle altre zone da risanare) rappre- 

(73) CONSIGLIO D'EUROPA-ICOMOS, I 4 Verono, Comune di Verona, 1975, p. 26. 

(74) CONSIGLIO D'EUROPA-ICOMOS, I l+ Verowa, rit., pp. 34-35. 

(75) I primi cantieri erano già apert i  nell'isolato Corte del Duca nel 1975, 
e l'anno surressivo alruni  lotti erano ultimati. 
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sentano alcune delle poche cose compiute in questo campo, anche 
se in effetti il costo delle abitazioni restaurate si è aggirato 
sulle 300.000 lire per m ( p r e z z i  del 1977), che è veramente 
elevato. L'esperienza bolognese, in ogni caso, ha insegnato molte 
cose, tra le quali mi sembra giusto ricordare: in primo luogo 
che è possibile l'intervento pubblico nei centri storici senza 
l'attesa di nuove leggi; che l'intervento può essere affidato diret- 
tamente all'iniziativa degli enti locali, soprattutto nelle grandi 
città fornite di mezzi tecnici sufficienti; che non è necessario 
l'esproprio generalizzato, ma è sufficiente il sistema delle conven- 
zioni con i proprietari; e infine che l'attuazione di un piano di 
intervento nel centro storico deve essere preceduta da precise 
scelte urbanistiche. 

Molto più in ritardo sono le altre « Realizzazioni esemplari B 
italiane di Ancona e di Taranto, intralciate da difficoltà buro- 
cratiche. 

Gli esempi europei. - Vediamo ora, sia pure in breve sin- 
tesi, ciò che è stato fatto per i centri storici in alcuni paesi 
europei. 

Iniziamo la nostra rassegna dai Paesi Bassi, dove la politica 
del territorio tiene conto della previsione che alla fine di questo 
secolo gli olandesi saranno 17-18 milioni e che quindi l'urbaniz- 
zazione costituirà il principale problema che i pianificatori do- 
vranno affrontare nei prossimi decenni. Gli esperti olandesi 
ritengono che la struttura urbana possa svilupparsi secondo 
uno dei t re  tipi seguenti : quello della << concentrazione », con 
una sola grande città circondata da una zona libera e con pochi 
piccoli centri; quello della :< deconcentrazibne », con la crea- 
zione di un gran numero di città-villaggio; quello della « decon- 
centrazione raggruppata », una soluzione intermedia consistente 
nel creare qualche importante città e intorno un certo numero 
di piccoli centri; gli urbanisti giudicano che il più opportuno dei 
processi adottati sia proprio quest'ultimo. Esso verrà realizzato 
con programmi a lungo termine per l'attività edilizia, e questo 
entro piani nazionali, regionali e comunali per l'assetto del ter- 
ritorio. Gli esperti però non hanno trascurato il problema dei 
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centri storici e soprattutto di quelli che oggi sono contempo- 
raneamente centri d'affari, complessi storici e luoghi di incontro 
e di abitazione. Questa combinazione di funzioni, come ovunque 
si è potuto constatare, non è più possibile, per cui in futuro 
occorrerà fare delle scelte. Si potrà ad esempio progettare l'in- 
stallazione di un centro degli affari ai  limiti del centro storico, 
negli anonimi quartieri del XIX secolo, oppure ci si orienterà 
verso la costruzione di centri per congressi ed edifici vari per 
gli affari alla periferia; in ogni caso sembra inevitabile l'evolu- 
zione verso una struttura polinucleare, la quale tende appunto 
a evitare la dannosa concentrazione della popolazione e delle 
attività economiche e culturali in grandi metropolj, che rendono 
molto difficile salvaguardare opporturiamente i1 patrimonio sto- 
rico-architettonico (76). 

In questa politica di pianificazione urbana ben si inquadra 
la più importante fra le « Realizzazioni esemplari » progettate 
dai Paesi Bassi per l'Anno Europeo 1975, cioè quella di Am- 
sterdam. 

Questa città presenta un centro urbano assolutamente pe- 
culiare, avendo il suo sito originale nel punto di confluenza 
dell'Amste1 col tributario del Reno', ' l'Ij. Una diga fu costruita 
sull'Amste1 nel 1240 per deviare questo fiume intorno al nucleo 
della città; successive deviazioni crearono una serie di canali 
semicircolari approssimativamente concentrici, che diedero al 
centro cittadino la sua forma caratteristica. Nel Seicento, dopo 
che Amsterdam era già diventata un centro portuale di notevole 
importanza, venne realizzato un grandioso ampliamento della 
città su progetto del governo cittadino, che prevedeva tra l'altro 
tre grandi canali concentrici. Questi ultimi, che racchiudono i 
nuovi quartieri, rigorosamente pianificati, vennero tracciati se- 
condo una serie di tronchi rettilinei, per rendere i lotti fabbri- 
cabili più regolari: « le case hanno quasi sempre una larghezza 
uniforme, ma le facciate sono diseguali e formano una straordi- 
naria passeggiata architettonica » (77). Le funzioni oggi domi- 

(76) MINISTÈRE DE L'HABITAT E T  DE L'AMÉNAGEMENT DU TERRI-  
TOIRE, L'aménagement &I ferrituire au.r Puys Bas,  La t laye,  1972, pp. 11 e 17. 

(77) L. BENEVOLO, Storia dellu ciltà, Bari, Laterza, 1975, p. 715. 
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nanti in quest'area centrale sono quelle bancarie, finanziarie, 
commerciali (soprattutto commerci di lusso), ma vi trovano 
posto altre attività importanti che vanno dall'industria dei dia- 
manti a quella dell'abbigliamento e a quella della stampa. Inoltre 
gallerie d'arte, musei, alberghi e commerci per il turismo sono 
tutti rappresentati in prossimità di questo elegante quartiere 
cittadino (78). 

La << Realizzazione esemplare » riguarda il quartiere di Jor- 
daan, sviluppatosi nel settore di nord-ovest della città dopo il 
1612, all'esterno dei tre canali. I1 quartiere, esteso 95 ha, era 
destinato ad accogliere le attività industriali, ma ha sempre 
incluso un gran numero di abitazioni, anche per il fatto che la 
rivoluzione industriale ha portato ad un notevole incremento 
della popolazione (passata da 30.000 a 90.000 abitanti in pochi 
decenni) e all'occupazione di ogni spazio vuoto, con conseguente 
decadimento qualitativo di tutta l'area. 

Dopo un primo progetto municipale del 1969, che preve- 
deva una forte riduzione di abitanti e di abitazioni, respinto 
dalla vigorosa opposizione della popolazione, è stato elaborato 
e approvato (1972) il nuovo << Piano di sviluppo di Jordaan », 

che esalta il restauro delle vecchie costruzioni ed ha come 
obiettivi: la stabilizzazione del numero dei residenti, il controllo 
dell'affitto dopo il restauro e la diminuzione dell'affitto stesso 
per inquilini a basso reddito. L'intero quartiere comprende più 
di 8000 abitazioni (844 sono registrate come monumenti), che 
dovranno essere restaurate in un periodo di. cinque anni. I1 piano 
consente dunque di attuare un vasto risanamento conservativo, 
col fine di correggere gli squilibri originati dallo sfruttamento 
intensivo del secolo scorso e contenere lo sviluppo delle attività 
terziarie, che creerebbero congestione e degradazione nel quar- 
tiere storico. L'importanza di questo metodo consiste nella piena 
applicazione della politica di conservazione integrata raccoman- 
data dal Consiglio d'Europa, che consiste, come si è detto, nel 
salvaguardare, oltre al patrimonio storico-architettonico, le strut- 

--P 

(78) G R. P. LAU'iZE,\CE, R u ~ i d s t t i t l  H o l l u n d ,  Oxford University Press, 1973, 
pp 10-11 
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lure sociali, servendosi anche di modifiche ai vecchi piani rego- 
latori, come l'aumento della quota-limite dei residenti previsti. 

Interessante appare anche la politica seguita dal Belgio. 
In questo paese, dove una legge sulla conservazione dei monu- 
menti e siti che risale addirittura al 1931 ha disposto la clas- 
sificazione di tutti gli elementi aventi interesse storico, artistico 
o scientifico, l'Amministrazione del Patrimonio Culturale, fondata 
nel 1971, ha iniziato il suo lavoro di restauro e di conservazione 
basandosi su un inventario che è già molto esteso. Tuttavia per 
l'Anno Europeo del Patrimonio Architettonico sono state pro- 
grammate soltanto due << Realizzazioni esemplari », quelle di 
Bruges e di Namur. 

La prima di queste, su cui ci soffermeremo in particolare, 
presenta aspetti notevolmente interessanti, in quanto si tratta 
di una grande città di 120.000 abitanti, con due elementi im- 
portanti che devono convivere f ra  loro: un porto assai attivo, 
il secondo del Belgio per importanza, e un elegante centro storico, 
esteso circa 370 ha e con circa 27.000 abitanti. In generale le 
antiche e belle costruzioni, rappresentanti stili architettonici 
compresi t ra  il XIV e il XIX secolo, sono ben conservate, ma 
un migliaio di esse sono disabitate o richiedono opere di restauro. 
Nel caso di Bruges, pero, l'amministrazione civica possiede i 
mezzi legali per agire su questo patrimonio architettonico Ia- 
cendo uso dell'esproprio o dell'acquisto obbligatorio di edifici 
importanti il cui restauro sia necessario. 

I1 piano di Rruges, redatto nel 1972 e integrato nel piano 
regionale della zona settentrionale delle Fiandre Occidentali, è 
basato su alcuni principi indicativi che costituiscono dal 1973 
base di lavoro e punto di riferimento costante delle autorità 
comunali (79) : poiché l'habitat è la funzione essenziale nella 
città storica, a Rruges una politica particolare permetterà di 
aumentare sensibilmente il numero degli abitanti nel centro 
storico; in pari tempo verrà diversificata la gamma delle attività 
cittadine e sarà trasformato il cuore commerciale della città 

(79) M. V A N  MAELE, P ~ w r q u o i  101 p i u ) ~  de striictirre poirr le rentre  h.istol.i,qzte I 
I 

d e  B r w e s ,  in A + a rch i t ec tu r r ,  urbanisme. design a, Bruxelles. 1973, n. 1,  pp. 26-27. j 

j 
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perché aumenti la sua capacità di attrazione (fig. 3 ) .  D'altra 
parte è previsto che saranno eliminati tutti i fattori nocivi, 
come la congestione del traffico, il rumore e l'inquinamento. 
Questo obiettivo verrà conseguito applicando una politica urba- 
nistica diversa anche per la periferia della città: infatti, la 
ferma volontà di salvaguardare il centro storico di Bruges è 
stata condotta a tal punto che si è riusciti a modificare tre 
progetti precedenti: anzitutto è stata limitata nell'estensione e 
ridotta alla sola destinazione portuale la zona industriale tra 
Bruges e Zeebrugge; inoltre si è rinunciato a portare a 2000 
tonnellate il gaònrit del canale circolare intorno alla città e si 
è spostata a una distanza di 8 km l'autostrada Courtroi-Bruges- 
Zeebrugge, che avrebbe dovuto passare a soli 2 km dal centro 
storico (80). 

Vanno certamente ascritte a merito della città di Bruges 
alcune operazioni veramente grandiose, che sono state intraprese 
e realizzate in questi ultimi anni e che rivelano una volontà 
politica di conservazione in ogni direzione: i canali, prima ma- 
leodoranti, sono stati depurati dopo aver costruito nuove fogna- 
ture; sono stati restaurati alcuni dei 150 edifici monumentali 
protetti e si prosegue celermente per gli altri; parallelamente, 
per impedire la fuga degli abitanti in periferia, è stata intra- 
presa una politica di rinnovo delle abitazioni di ogni livello, 
abbandonate G no, per cui vi è oggi una richiesta di abitazioni 
nel centro. In ogni caso le opere finora realizzate dagli ammi- 
nistratori di Bruges dimostrano che una politica di rivitalizza- 
zione si può fare in un'ottica sociale, cioè senza espellere gli 
antichi abitanti del quartiere e senza sostituire a questi una 
clientela ricca in cerca di una seconda casa di prestigio. Questi 
risultati, che premiano il lavoro di una équipe di urbanisti e 
amministratori capaci, hanno richiesto per altro l'impegno e l'en- 
tusiasmo delle autorità comunali, ma anche una larga adesione 
della popolazione. Purtroppo dal 1976 vi è stato un cambiamento 
significativo nell'amministraziom del Municipio di Bruges : il 
gruppo politico di cui faceva parte l'assessore alla Rénovation 

(SO) A. VAN DEN ABEELE, Rrugcs-la-Viuu?ire, in « Habiter D, Bruxelles, 1976, 
n. spec., pp. 4-43, cfr. p. 18. 
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FIG. 3 - I L  PIANO DI RIS'THUTTURAZIONE DELLA CITTA' D I  BRLTGES. 

Destinazione delle aree: 1, musei e scuole; 2. commerciale e turistica: 3, turi- 
stico-ricettiva; i, amministrativa. In nero, monumenti principali; a tratteggio, ca- 
nali da ampliare. 
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Urbaine A. van den Abeele, cui si deve in gran parte il piano 
di ristrutturazione della città, non è più in grado di portar avanti 
efficacemente i progetti previsti, essendo rimasto in minoranza. 

In Gran Bretagna sono molte le iniziative per la salvaguardia 
del ricco patrimonio storico-architettonico e paesaggistico di quel 
paese, anche se spesso non sono coordinate. Vi è un complesso 
intreccio di autonomie locali, di iniziative affidate al governo 
centrale (soprattutto al Segretario di Stato per l'Ambiente, che 
coordina le attività dei ministeri dell'Edilizia e del Governo Lo- 
cale, dei Trasporti e dei Lavori Pubblici) ; tuttavia il pragmatismo 
britannico, unito alla disponibilità di fondi forniti da numerose 
associazioni di cittadini, consente di recuperare e restaurare un 
elevato numero di vecchi edifici, generalmente senza provocare 
l'allontanamento dei residenti, spesso anzi trovando pieno ap- 
poggio dalle frequenti consultazioni popolari promosse per verifi- 
care i programmi previsti. Per rispondere all'iniziativa del Con- 
sigiio d'Europa la Gran Bretagna ha programmato un certo 
numero di (( Realizzazioni esemplari >> concernenti città grandi 
e piccole, tra le quali merita un cenno particolare quella di 
Edimburgo riguardante l'area centrale della città, conosciuta 
come New-town. 

Questa parte della città, attualmente considerata come 
conservatiort area, era stata progettata tra il 1767 e il 1830 in 
spaziose linee neoclassiche per consentire l'insediamento dei ric- 
chi cittadini che abitavano la sovraffollata città medievale. Essa 
copre una superficie di circa 5 km2 e costituisce ancora oggi 
un esempio di « centro di vita D perché .conta più di 11.000 
residenze, per i 3/4 abitate, nonostante che la New-town accolga 
in Princess Street, George Street e Queen Street il centro com- 
merciale di Edimburgo (81). 

Lo schema regolare delle strade, delle piazze e dei crescents 
(letteralmente << mezzelune », cioè le file di case disposte a semi- 
cerchio), distesi su un piano inclinato disseminato di giardini 
e tagliato dalla gola del U'ater of Leith, ha una bellezza unica, 

(81) ICOXOS-COUNCIL OF ECROPE, Europeon P?'ogra?nme o f  Pilot Projects ,  
cit., pp. 100-101. 
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anche perchè questa parte della città venne realizzata preva- 
lentemente con piani privati molto rigidi. Le costruzioni (in 
arenaria locale, un materiale che oggi si presenta spesso alte- 
rato) furono progettate dagli architetti scozzesi come allinea- 
menti di palazzi terrazzati. I duecento anni trascorsi dalla fon- 
dazione hanno portato alla necessità di vari interventi e ripa- 
razioni, con un costo stimato, nel 1970, in 15 milioni di ster- 
line. Molti edifici sono già stati restaurati - tanto che rap- 
presentano oggi degli splendidi esempi di case georgiane - col 
fattivo aiuto di libere associazioni cittadine ma anche con la 
iniziativa costante delle autorità locali, che intervengono tramite 
il « Comitato per la conservazione di New-town >>, creato alcuni 
anni addietro e comprendente appunto rappresentanti di organi 
governativi e di associazioni di cittadini. Questo Comitato, oltre 
a concedere le sovvenzioni per i restauri, è in grado di svolgere 
un'efficace azione di salvaguardia, riuscendo a impedire dannose 
trasformazioni, come quando furono progettati la costruzione 
di un'autostrada interna, l'aumento degli uffici e la distruzion? 
di George Square per inserirvi edifici universitari. Esso ha già 
fornito notevoli finanziamenti per il ripristino di edifici e intende 
incoraggiare il restauro di isolati formanti un insieme archi- 
tettonico identificabile. Dopo aver individuato i due settori da 
salvaguardare, costituiti da due quartieri comprendenti più di 
metà della New-town, S stata attuata una politica più rigida 
di fronte alla proliferazione degli edifici che minacciavano di 
invadere buona parte del quartiere georgiano. In definitiva, 
questa realizzazione dimostra come sia possibile ottenere so- 
stanziali risanamenti nei centri stoPici quando le autorità sanno 
sollecitare l'opinione pubblica e i diretti interessati; d'altra parte 
le reazioni incoraggianti di questi prop~ietari  e il sostegno di 
organismi fiancheggiatori, come il G Civic Trust D, permettono 
di ritenere che la campagna di risanamento raggiungerà i suoi 
obiettivi nel tempo prefissato. 

Per ciò che riguarda la Francia, abbiamo già visto in pre- 
cedenza quale fosse lo spirito della legge Malraux e quali corre- 
zioni siano state apportate successivamente. Nel quadro di questa 
politica si è operato molto negli ultimi anni, portando a ter- 
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mine il restauro di numerosi centri storici. Tra le « Realizza- 
zioni esemplari » condotte dalla Francia per l'Anno Europeo 
del Patrimonio Architettonico uno degli esempi più significa- 
tivi è costituito dalla cittadina di Sarlat. Essa è situata nella 
valle della Dordogna, circa 150 km ad est di Bordeaux, ed C 
abitata fin dall'epoca gallo-romana, ma ha acquistato notevole 
importanza dal XIV secolo, quando divenne comune e sede 
vescovile. Attualmente conta circa 8000 abitanti, proprio come 
in età medievale. I1 nucleo storico, edificato in un punto di 
passaggio obbligato della strada romana da Limoges a Cahors, 
e tagliato da nord a sud da un asse viario detto La Traverse, 
è abitato da circa 1300 persone e costituisce un insieme archi- 
tettonico di rara qualità che risale ai secoli dal XIV ai XVII; 
14 dei suoi edifici sono classificati come monumenti storici. 
Le strade sono strette e sinuose, limitate da una parte e dal- 
l'altra da alte e nobili facciate, con gli interni delle costruzioni 
che erano oscuri e insalubri fino al 1964, quando il centro- 
città (per una superficie totale di 10,92 ha) venne dichiarato 
settore da salvaguardare (82). Da quell'anno un piano per la 
protezione del centro di Sarlat ha permesso un remodeiage 
urbano di tutta la parte centro-settentrionale: dato che l'insieme 
del quartiere antico era poco abitato per motivi di insalubrità, 
lo scopo dei lavori è stato quello di ricreare alloggi familiari 
adeguati alle esigenze moderne. Parallelamente a queste opera- 
zioni la municipalità ha effettuato rifacimenti totali delle infra- 
strutture e dei servizi di interesse pubbljco, ha ripristinato 
ovunque le antiche arcate al piano terra nonchè le coperture 
dei tetti in lastre di calcare o in tegole piatte, dando così una 
gradevole varietà al paesaggio urbano senza sacrificare I'armo- 
nia generale della città. 

Resta ora da risolvere il problema della zona ovest della 
città, cioè quella al di là della ?'ra,ilsrse, la quale, secondo il 
piano di salvaguardia, doveva essere collegata alla parte orien- 
tale mediante un asse pedonale e una zona prevalentemente 

( 8 2 )  Ci6 è avvenuto  In applicazione della legge del 4 agosto 1962. Cfr.  M. S A R -  
RADET, Sarlat ,  i n  a L'I-redità Europea ,>, Bristol, n. 3, 1974, p. 25; P. PRUNET, 
SorZut, serteirr su?rvcg«i~i lP.  i n  Urbaiiismr Parigi, n.  147-748, 1975, pp. 144-147. 
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commerciale. In pratica gli scopi che si volevano realizzare a 
Sarlat sono stati conseguiti solo in parte: si sono restaurati 
diversi immobili antichi nel settore salvaguardato, ma solo nei 
cosiddetti « isolati operativi x ,  mentre il resto del secteur-sauue- 
gardé è rimasto come prima. Sarlat dunque una tipica realiz- 
zazione che presenta i pregi e i difetti della legge Malraux; 
quest'ultima, applicandosi a poche aree da restaurare, trascura 
gli altri quartieri della città, che possono usufruire solo dei 
fondi speciali, essendo tutto il centro intra muros eretto in set- 
tore salvaguardato; tuttavia, la legge non si preoccupa degli 
abitanti degli immobili, i cui affitti, stabiliti dal libero anda- 
mento del mercato, divengono proibitivi per gli antichi resi- 
denti. Sono stati appunto questi aspetti negativi a stimolare 
nuovi indirizzi nei piani nazionali, come abbiamo accennato 
in precedenza. 

La Repubblica Federale Tedesca, uscita dalla guerra con 
i propri centri in gran parte distrutti, solo recentemente si è 
posta il problema di conservare il patrimonio storico-archiiet- 
tonico rimastole dopo le trasformazioni moderne effettuate 
quasi ovunque. E'  interessante rilevare che se in una prima fase 
si è cercato soprattutto di ricostruire e rinnovare le aree cen- 
trali delle città, senza impedire la sostituzione di classi sociali 
modeste, abitanti nel centro storico, con classi a più alto red- 
dito, in questi ultimi anni le direttive del Consiglio d'Europa 
in materia di centri storici hanno portato ad una revisione di 
tale atteggiamento. L'attività inoltre è abbastanza vivace, anche 
perchè ciascuno dei Lander ha uffici, dipendenti dal Ministero 
dell'Educazione, responsabili dell'intervento, della ricerca e della 
pratica conservazione dei monumenti e dei siti catalogati. Per 
l'Anno Europeo la Repubblica Fedorale ha presentato cinque 
«Realizzazioni esemplari », e cioè t re  piccole città (Alsfeld, 
Rothenburg e Xanten) , una città media (Trier -Treviri), e 
un'area di Berlino-Ovest. 

Tra queste realizzazioni forse la più caratteristica è quella 
di Rothenburg ob der Tauber, piccola città della Baviera con 
2500 abitanti, in un sito straordinario modellato dal fiume 
Tauber. Questa città, fondata nel 1100, divenne la piu potente 
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di Franconia nel XIV secolo e svolse un ruolo notevole in seno 
all'unione delle Città Sveve; conobbe importanti ampliamenti 
sia alla fine del Cinquecento che alla fine del secolo successivo, 
quando raggiunse la massima estensione. Rothenburg ha una 
maglia viaria radiocentrica, che fa capo a una vasta piazza 
irregolare, e un centro storico ben conservato, ancora racchiusr! 
da fossati, bastioni e mura, praticamente intatti. Da più di un 
secolo un turismo in aumento costituisce il principale interesse 
economico, al quale la conservazione dei monumenti è stretta- 
mente connessa: per questo 1/3  della sua superficie, distrutta 
nei bombardamenti del 1945, è stata ricostruita e restaurata 
rispettando fedelmente la struttura urbana, la forma e il volume 
delle antiche costruzioni e utilizzando materiali tradizionali, 
inoltre, dal 1973 esiste un particolare statuto urbano che mira 
alla salvaguardia dei caratteri architettonici e alla prevenzione 
delle trasformazioni (83). E' da notare, tuttavia, che il restauro 
effettuato in questa cittadina è il risultato di una visione in 
certo qual modo romantica della città storica, consistente ap- 
punto nell'aggiunta di elementi locali tipici, certamente con- 
formi al modello urbano originario ma non autentici, tanto che 
possono essere riprodotti ovunque nella città. Vi sono però 
anche notevoli aspetti positivi da rilevare, come la rinuncia 
al tentativo di adattare la pianta della città alla circolazione 
e all'aumento dei volumi delle costruzioni; si è poi saputo salva- 
guardare il paesaggio circostante e preservare i dintorni imme- 
diati della città dalle costriizioni moderne. L'impressione favo- 
revole che la città lascia nei visitatori è accresciuta dalla man- 
canza degli attributi del progresso urbano,'quali i parcheggi, 
le grandi opere stradali, la pubblicità chiassosa e indiscreta. 
Nonostante ciò, Rothenburg è riuscita ad assicurarsi una fonte 
di reddito considerevole e durevole proprio facendo un uso 
molto accorto della sua tradizione storica. 

Quali insegnamenti possiamo trarre dall'esame dei casi di 
cui ci siamo occupati in precedenza? Possiamo dire anzitutto 
che, almeno in parte, la metodologia d'intervento, salvo ovvie 

183) It. D O L I J S G  (a  cura d i ) .  Lu cou.se?~v(rtfn?i drn ?non?~» ien t s  eii Répi~hl iqz ir  
R é d é m l e  d 'A l l e?n«pra ,  cit., pp. 71-73. 
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eccezioni, è stata comune a tutti. L'iniziativa del Consiglio 
d'Europa, quindi, è valsa a far sì che si creassero una coscienza 
comune e un metodo unitario di affrontare i problemi dei centri 
storici, tanto che alcuni Stati europei, nei quali l'inadeguata 
legislazione vigente consentiva modalità d'intervento poco ri- 
spettose della salvaguardia del patrimonio architettonico e del 
tessuto sociale, hanno dovuto adeguarsi al tipo di risanamento 
raccomandato dalla Comunità. Si può qui ricordare, anche se 
ne abbiamo già fatto cenno, il caso della Germania Federale, 
che fino alla proclamazione dell'Anno Europeo considerava come 
finalità primaria gli aspetti funzionali del centro storico, senza 
tenere alcun conto delle conseguenze sulle classi sociali origi- 
narie : l'adesione alllICOMOS e all'Anno Europeo con proprie 
« Realizzazioni esemplari >> ha spinto questo paese ad adeguarsi 
alle direttive europee, anche con nuovi interventi legislativi. 

In tutti gli Stati sembra ormai essersi affermata una meto- 
dologia di intervento molto simile. che prevede questi momenti 
essenziali: dopo una fase preparatoria, consistente in un'inda- 
gine conoscitiva sugli immobili e sul quartiere sui quali si 
intende operare, e la conseguente analisi dei dati raccolti, ven- 
gono elaborati un progetto o una proposta di piano, che gene- 
ralmente prevedono il risanamento degli antichi edifici nel 
rispetto della loro architettura antica. Questo intervento viene 
in genere discusso con gli utenti a tutti i livelli; successiva- 
mente le amministrazioni pubbliche provvedono a stipulare 
«convenzioni >> con i proprietari o in certi casi a espropriaiae 
gli immobili, per dare inizio al risanamento vero e proprio, che 
è compito degli specialisti, ma con l'intervento autorevole delle 
amministrazioni stesse per la doverosa sorveglianza e per la 
programmazione dell'intero ciclo di lavoro, il quale ovviamente 
non può superare i limiti del bilancio locale o regionale. Dedc- 
ciamo ancora, dagli esempi soprao riportati, che ormai tutti gli 
urbanisti sono d'accordo nell'applicare una politica globale di 
conservazione, comprendente l'allontanamento delle direttrici di 
traffico, la pedonalizzazione dell'area centrale (84), il restauro 

(84) A proposito delle aree pedonali, è bene precisare che l'efficacia di tale  



PAOLO GHELARDONI 

integrale di edifici pubblici e privati, i limiti alle costruzioni 
in periferia, i sistemi di aiuto finanziario ai proprietari e agli 
inquilini, il miglioramento delle condizioni ambientali e sociali 
dell'area, con lo scopo ultimo di riportare il centro storico 
« a misura d'uomo >>, come si usa dire con frequenza (ma talora 
anche a sproposito). In pratica si t rat ta di assicurare a questa 
area antica della città un'adeguata accessibilità, un ambiente 
accogliente e civile, e infine di promuovere quell'opportuno 
ventagiio di attività che costituisce la forza e la giustificazione 
del centro storico (85). 

Nonostante una certa base comune, le metodologie di inter- 
vento sui centri storici ovviamente non possono essere sempre 
uguali, data la notevole varietà di situazioni che s'incontrans 
in paesi diversi - ma anche all'interno di uno stesso paese - 
a seconda che i centri abbiano subito o meno vicende storiche 
travagliate; inoltre, in uno stesso centro vi possono essere aspetti 
diversi t r a  le diverse parti, cioè ad esempio differenze di scala 
t r a  il grande edificio monumentale e la costruzione tipica, o 
differenze di attività e di utilizzazione, che rendano quindi diffi- 
cile una unità di metodi di intervento. Importante, però, è il 
fatto che ormai dovunque ogni singolo centro storico venga 
inquadrato nella regione circostante e che il piano di salva- 
guardia tenga conto non solo del12 situazione attuale ma anche 
di quella futura della città e di tutto il territorio gravitante 
su di essa, in quanto ogni parte della regione è legata in qual- 
che modo al centro cittadino quale 6 nucleo primario ». 

provvedimento consisto nel trasi'or'mare queste  in ve r r  ,< stracle per la gentc >. e non 
in chiassose vie per il commercio, d«ye i l  iledone è ossessionato dai  rumori ,  dallc 
luci violente, dal la  pubblicità aggressiva, ecc. Vi devono essere poi s t ru t tu re  di uso 
pubblico. che consentano il passeggio ti'anquilio, l ' incontro, il rolloquio; la neccs- 
s i tà  che vi sia mantenu ta  l a  residenza di Larghi s t ra t i  della popolazione deriva 
anche  dal  f a t to  che, ove pre\-alesse for temente l 'attività terziaria, ogni giorno, 
diqm la chiusura dei negozi e degli uffici, tornerebhe il deserto. E' proprio per 
questo m«ti\ro che Bologna, t r a  le prime r i t t à  italiane ad ado t ta re  l a  pedonalizza- 
zione di pa r te  del centro storico, non ha esteso il provvedimento all ' intero centro, 
ma  ha prcier i to  proreclere prinia a l  suo r isanamento e a l l a  conser\-azione delle 
s t ru t tu re  scciali. 

( Y 3 )  J .S.  MILLAE, Ltr , - i ,s tr i i l t1i i~~r.: io)7e rlr, r : r n i ? i  siorici,  «Conferenza Sulla 
politica dell'ambieiite nella Comunità Europea », Roma, A.I.C.C.E.. 1974, p. .?. 
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4. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE. 

Da quanto ho finora esposto si può dedurre che la neces- 
sità della salvaguardia dei centri storici è ormai sentita non 
solo dagli studiosi ma dall'intera opinione pubblica, poichè tutti 
comprendono quanto sia importante proteggere il patrimonio 
che abbiamo ereditato dal passato per poterlo utilizzare e poi 
trasmetterlo alle generazioni che verranno dopo di noi: che 
tale necessità sia riconosciuta ampiamente è un fatto positivo 
perchè fornisce valide giustificazioni per quegli amministratori 
che dovranno chiedere sacrifici e rinunce, soprattutto di carat- 
tere finanziario, a quanti operano o abitano nelle aree da sal- 
vaguardare. 

Molteplici motivi devono spingere coloro che occupano posti 
di direzione o di comando nell'ambito della società a proteggere 
il patrimonio architettonico. Anzitutto è un dovere civile riser- 
vare un quartiere di impronta antica, con strade, vicoli, zone 
verdi, piazze silenziose, a chi aspira a vivere una vita di rela- 
zione in una porzione di città << a sua misura B e non in blocchi 
di palazzi anonimi, in mostruose colate di cemento. Vi è poi la 
necessità di preservare quella continuità storica che spinge ogni 
popolo a ricercare un legame con i propri progenitori, a rial- 
lacciarsi al passato, soprattutto in questo momento, stante la 
crisi dei valori correnti: ciò i dirigenti possono ottenere con- 
sentendo a molti cittadini di vivere t ra  elementi e strutture 
che ricordino tangibilmente i tempi passati. Accenno poi a una 
terza ragione oltremodo valida: la politica comune dei paesi 
dell'Europa occidentale deve condurre al superamento delle fron- 
tiere politiche, e in questa auspicata unione le regioni storiche 
un tempo molto vitali, e poi decadute, potranno riaffermare le 
loro caratteristiche proprio rimettendo in valore il patrimonio 
storico-architettonico. D'altra parte una politica di salvaguardia 
elaborata a livello comunitario può portare a correggere le 
politiche suggerite da uno spirito di pura competizione econo- 
mica; infatti certi quartieri storici sono stati trasformati per 
accogliere attività e servizi giudicati indispensabili alla crescita 
economica di centri urbani che dovevano essere moderni e fun- 



zionali per contrapporsi ad altri di eguali caratteristiche posti 
oltre frontiera. Occorre quindi che sorga una nuova competi- 
zione internazionale, incentrata questa volta sulla salvaguardia 
del patrimonio architettonico europeo, ma con un giusto equi- 
librio t ra  conservazione dei valori ciel passato e sviluppo socio- 
economico. 

Questa opera di conservazione è dunque necessaria soprat- 
tutto perchè vi sono numerosi elementi di questo nostro patri- 
monio che devono essere considerati come intangibili o « sacri », 
da salvaguardare senza alcuna alterazione, che si tratti di in- 
siemi urbani e rurali che valgono per la loro omogeneità di 
stile, di volumi, di materiali (quartieri di vecchie città), o di 
insiemi complessi, il cui valore è dato dalla sapiente mesco- 
lanza e contrasto di stili e dove l'innovazione può anche inse- 
rirsi purchè rispetti lo « spirito >, dell'ambiente (il Canal Grande 
di Venezia è poco omogeneo ma non tollererebbe banalità) (66). 
Sono appunto i monumenti, gli insiemi, i siti che testimoniano 
della storia dei popoli nei secoli passati, ed è la loro presenza 
che dà ad ogni paese la sua vera dimensione culturale e che 
permette di definirne l'individualità. In un secolo esposto alla 
disumanizzazione della tecnica e al gigantismo, i monumenti e 
i siti storici affermano l'umanità e i1 grado di qualità del- 
l'Europa. Tuttavia, il fattore che più di ogni altro convince 
della necessità di salvaguardare e risanare un quartiere antico 
è il mantenimento in esso dei residenti, poichè gli uomini sono 
le vere pietre angolari dei quartieri da restaurare ed è grazie 
ad essi che i quartieri sono organismi animati, cioè viventi e 
vitali (87). Nel quartiere antico il calore u m b o  si manifesta 
per quella sorta di familiarità dovuta spesso a più generazioni 
di permanenza nelle stesse residenze, ed è qui che il tessuto 
sociale acquista una consistenza simile a 'quella che ancora 
esiste nel villaggio o nella piccola città (88). 

(86) J .  RIC;AI~:D, Le t~ i t r i r  d l i  pusse, in Crbanisme ,,. Parigi, n. 147.148, 1973. 
pp. 56-61. 

(87 )  <(Se spariscono non vi C pii: che u n a  carcassa di cluarticre che si puO 
sulo impagliare >, (R .  S E Y R E ? ,  L e s  t~ol>itcrnl,s ,  r i i  terirs (le lo  r e s t ~ i i r r u , t i r , ~ ,  il1 « Ilr- 
banisnie >>, Parigi, n. 147-148, 1975, p. 150). 

(88 )  I1 nostro secolo è l'era rlell'urt~anizzazionc. della eccessiva edifiruzione; 
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Per la soluzione delle questioni inerenti ai centri storici 
i tempi sono ormai maturi, perchè l'opinione pubblica non è 
più disattenta come pochi anni addietro ai problemi della vita 
di relazione. Molti ormai si rendono conto che sull'altare del 
progresso industriale sono state bruciate troppe cose necessarie 
al vivere « a misura d'uomo » e non accettano più come prima 
che nuove costruzioni, nuovi impianti industriali, nuovi mostri 
di cemento sorgano ovunque qualche gruppo di potere decida di 
inserirli, senza preoccuparsi del rispetto che l'ambiente può 
richiedere (89). Come conseguenza di tale evoluzione, sta pren- 
dendo sviluppo sempre più un nuovo metodo di gestione urbana, 
la cosiddetta « partecipazione popolare >j, di cui abbiamo visto 
esempi e risultati in Gran Bretagna (Edimburgo), in Belgio 
(Bruges) ed anche in Italia (Bologna ed alcuni centri storici 
minori). Si può ancora aggiungere che fino ad ora sono stati 
trascurati quelle spese e quei provvedimenti che dovevano essere 
destinati all'ordinaria amministrazione del patrimonio comune, 
a vantaggio di nuove spese e di velleitarie realizzazioni; ma 
oggi, al principio fin qui sostenuto che « l'industria e il pro- 
gresso debbono avere un costo », si replica con sempre maggiore 
energia che questo non deve implicare il sacrificio di quella 
condizione umana che l'industria e il progresso erano origina- 
riamente chiamati a servire (90). Si va ormai diffondendo 
l'orientamento a limitare al massimo la costruzione di nuove 
case e il dannoso ampliamento delle periferie urbane e si mira 
al « recupero dell'esistente », cioè al risanamento conservativo 

si calcola che la  percentuale di spazio uruanizzato nei paesi più industrializzati 
sia passata in  media dal  2% del territorio nazionale agli inizi del secolo a l  10% 
oggi. I n  I ta l ia  il Sorte sviluppo edilizio del dopoguerra, unito a d  una  sfrenata  
speculazione che h a  f a t t o  1c.vii sul la  rendi ta  fondiaria e sulla moda della seconda 
casa, ha portato a costruire abitazioni dappertut to,  congestionando le grandi  ci t tà .  
Questa esplosione edilizia si è sviluppata quasi esclusivamente per opera delle im- 
prese private, da to  ch? l ' intervento pubblico è s ta to  molto modesto (meno  del 5% 
dell'intera produzione). 

(89) Perciò vi è chi porta al le  estreme ccnseguenze una considerazione fonda- 
mentalmente valida, come ha fa t to  P. L. Cervellati,  11 quale  ha a f fe rmato  che « se 
vogliamo salvare il patrimonio esistente c in primo luogo quello storico, dobbiamo 
sostenere che in questo mometilo non \.a più costruita nemmeno una casa D. 
Cfr. M. FAZIO, I ce?itl.i s t o ~ i r i  itciliuni, hlilano, Editoriale d'Arte, 1976, p. 164. 

(90) R. PANE, Alt?ialzlà dsl1'anil)ienle a n t ~ c o ,  Firenze. L a  Nuova I tal ia .  1967, 
P. 207. 
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dei centri storici e alla ristrutturazione dei vecchi quartieri per 
consentire la permanenza degli abitanti in condizioni dignitose 
e con affitti adeguati alle loro possibilità. Vi è poi un altro 
fatto molto importante, e cioè che ormai non ci si limita solo 
al problema della casa, ma si rivendicano sempre più i propri 
« diritti urbanistici >>, come parte integrante dei diritti civili (91) : 
intendo dire che gli abitanti della città si battono perchè gli 
ultimi lembi di terreno non edificato siano destinati non a nuove 
asitazioni ma ai servizi pubblici, al verde, allo sport, alle atti- 
vità culturali. 

Un altro aspetto mi pare meritevole di attenzione e cioè i1 
fatto che nell'opera di risanamento delle città europee ha acqui- 
sito una grande importanza l'organizzazione regionale. A questo 
livello, infatti, può essere individuata la strategia per la difesa 
e la riorganizzazione del patrimonio architettonico entro aree 
più o meno omogenee, mentre nella dimensione locale (comu- 
nale) vi sono difficoltà finanziarie che possono essere superate 
solo in grandi centri urbani. Si può dire, in sostanza, che se 
l'intervento comunale è troppo debole e quello nazionale spesso 
farraginoso e dispersivo, l'ambito regionale è probabilmente quel- 
lo capace di fornire gli strumenti di intervento più opportuni. 
Le amministrazioni regionali, quindi, sono chiamate a svolgere 
un ruolo molto importante e il loro intervento può risultare 
veramente efficace, come dimostrano i risultati conseguiti in 
alcuni Stati europei (soprattutto nella Germania Federale) dove 
l'articolazione regionale è una realtà funzionale da alcuni decenni. 

Ancora qualche considerazione prima di concludere. Mi sem- 
bra risulti evidente l'interesse che il problema della salvaguardia 
dei monumenti e degli insiemi storici riveste dal punto di vista 
dell'indagine geografica. Lo studio delle strutture urbane dei 
secoli passati, il loro continuo trasformarsi in tessuti urbani più 
o meno adatti alla moderna vita industriale, le implicazioni 
umane, l'esame delle funzioni del centro della città e il ruolo 
della città stessa in un territorio da questa organizzato sono 

(91) A. C E D E R N A ,  A p p u n t i  per ~rn '? i r . l~u?i is t i ru  ?l loder?la in  I tci l ia,  in Lu difesa 
del terr i tor io ,  Milano, Mondadori, 1976, p. 97. 
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essenzialmente problemi di carattere geografico, in quanto feno- 
meni di organizzazione cosciente e complessa del territorio ad 
opera della collettività. Sappiamo d'altra parte che la pianifica- 
zione territoriale, compito specifico della geografia attiva, è da 
più parti invocata per risolvere il problema inerente al quadro 
più ampio nel quale si iscrive un centro storico, per la continua 
integrazione che è sempre esistita in passato t ra  città e terri- 
torio; e questo perché la città viveva e vive del territorio circo- 
stante, come quest'ultimo viveva e vive della città. Ciò è vero, 
ma è pur vero che la dimensione europea rimane fondamentale: 
la salvaguardia dei centri storici è un problema che deve essere 
affrontato in una politica comunitaria di pianificazione territo- 
riale, tenendo presente che le crescenti autonomie regionali fa- 
cilitano soluzioni opportune anche per l'appoggio ad esse offerto 
da movimenti sempre più vasti di opinione pubblica. Sotto un'uni- 
ca direttiva non solo si avranno soluzioni pressoché identiche in 
tutta l'Europa, ma si potrà operare in modo che la pianificazione 
venga finalizzata a soddisfare le necessità degli abitanti del 
territorio in cui essa agisce; in tal modo l'organismo regionale 
conseguirà, t ra  gli altri, anche l'obiettivo di rendere fruibile 
dall'intera comunità un bene culturale come il centro storico, 
in modo che esso appartenga di fatto e di diritto a tutti i 
cittadini (92). 

THE COUNCIL O F  EUROPE'S INITIATIVES CONCERNING THE 
PROTECTION O F  ITALIAN AND EUROPEAN HISTORICAL CEN- 
TRES. - The problem of preserving and restoring historical centres has 
lately become very important, 'and provisions to this effect have been 
adopted both on national and on European scale. The Author briefly 
outlines the mutations undergone by the most important Italian and Euro- 
pean historical cities during the last century, in order to fare modern life 
requirements; then he mentions the disorderly spreading out of the same 
cities, the intensive building up of lasge outskirts, while the historical 
town centres have been left almost exclusively to tertiary activities ». 
Yet severa1 new initiatives are paying more and more attention to the 
inhabitants of the historical centres; architectural features are more and 

( 9 2 )  0. I X G V A R T S E N ,  EII vi~owne)ne?if  c t  D 6 t n » r l . ( l f i ~ ,  Copenaghen,  Assoc. N a -  
t ion.  C o m m u n e s  Danoises, 1973, p. 95. 
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more looked upon as an economic and cultura1 property to be protected 
and rationally inserted within the territory development plans. Chronolo- 
gical tables of the Council of Europe's initiatives are given: by means of 
numerous Confrontations and Serninars, plans have been outlined for pre- 
serving historical centres with their inhabitants; Pilot progects have been 
worked out, to be applied in al1 other centres. Mention is made also of 
the efforts aimed a t  unifying the laws concerning the European architec- 
tura1 heritage protection. Then the situation of Italian historical centres 
is described and examples are given of provisions adopted by Italy and 
by other European countries to solve some of these problems. Last, the 
Author states that in al1 Western Europe a vast movement has now 
arisen, demanding natura1 environnient aild historical heritage to be re- 
spected; too often has this necessity been disregarded, in the exclusive 
interest of econornic advancement: an opinion to be taken in due account 
by al1 European leaders. 


